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L'arte e la politica

Il „Piccolo" del giorno 16 — questa 
volta davvero troppo piccolo, anzi pic­
cino e moralmente minnscolo - annunzia 
una volta per tutte, ch’egli non darà 
mai il auo appoggio ad artisti slavi. 
Forse perchè questi artisti non lo me­
ritano ? No: il „Piccolo" non ha i! co­
raggio e non può far rimarchi sulla loro 
capacità. Il peccato — 1' unico peccato 
di questi artisti — s'è d'esser s'avi. È 
un peccalo originale, che peròv potrebbe 
essere lavato, quando l’artista rinunziasse 
alla propria origine, e con uno spergiuro 
si dicesse italiano. Un cantante, per 
esempio, che è slavo, oggi non merita 
l'appoggio del „Piccolo"; se domani si 
dicesse iialiano, il suo canto resterebbe 
lo stesso, stessa la voce, stessa la scuola, 
ma pure meriterebbe l'appoggio del 
giornale Triestino.

Nel suo entrefilet il nostro „Piccolo" 
allude ad uua signora, suonatrice di 
pianoforte. Essa è rinomata per la sua 
valentia, è anzi la più valente a Trieste. 
Eupure non trova grazia presso il „Pic­
colo" ! E perchè? Perchè è consorte ad 
un egregio publicista sloveno — anche 
lui superiore, ma di gran lunga superiore 
ai colleglli' italiani di ì rieste. Ne non 
siete piccoli, se non siete ridicoli con 
questo vostro esclusivismo, con questa 
vostra cecità, con questa vostra paura 
— allora davvero noi non sappia ino dove 
converrebbe cercale i poveri di spirito, 
i pigmei morali.

Del resto, :1 „Piccolo", non volendo, 
confessa la superiorità dei nostri artisti 
a Trieste sugli Italiani. Se i nostri fos­
sero inferiori, il „Piccolo" li criticherebbe 
aspramente e nel confronto cercherebbe 
appoggio per la propria causa Ma il 
„Piccolo" ha panra. Egli sa che il con­
fronto ridonderebbe tutto a nostro van­
taggio, che distrugerebbe uno dei tanti 
pregiudizi, che la stampa italiana si 
compiace di diffondere contro di noi — 
e da ciò la guerra agri artisti slavi.

Il „Piccolo" assomiglia un po’ ad 
arlecchino nelle sue confessioni. Se egli 
crede che alcuni concerti di artisti slavi 
rappresentino un pericolo, anzi una mi­
naccia per la fisionomia italiana del pae­
se — allora questa fisionomia deve es­
sere molto artificiale, allora il vantato 
italianismo di Trieste deve poggiare sn 
basi troppo labili — allora noi abbiamo 
ragione.

Ed abbiamo ragione — ce la dà ik 
„Piccolo" — sotto molti aspetti. Non 
abbiamo noi scritto tante volte, che i 
nostri Italiani non meritano questo nome, 
cb'es8i non sanno alzarsi all'altezza della 
coltura e della civiltà italiana, delle a- 
spirazioni italiane? Non basta ad essi di 
rinnegare l’Italia ed i principi italiani 
sul campo politico: ripetono lo stesso sul 
campo dell’arte, sul campo della eoltura. 
La proscrizione, che il „Piccolo" predica 
contro gli artisti slavi, in nome dell’ita- 
lianiamo, non riesce a decoro di questo: 
è un ostracismo, che sa di grettezza e 
di barbarie. Ed il „Piccolo" osa chia­
marsi campione dei diritti italianil

. Non è la prima volta, che noi dob­
biamo arrossire per gli altri. Se il nome 
italiano potesse personificarsi in un uomo, 
è certo che quésti prenderebbe il flagello 
ed espellerebbe dal tempio della civiltà 
gl'intrusi, che si sono permessi di profa* 
narlo in suo nome. Il primato dell'Italia 
nell' arti nessuno l’ha mai contestato e 
meno degli.altri noi Oroati-Slovenf, che 
dall’Italia abbiamo tanto appreso. L’Ite- 
lia, però, conservando ncll’arti il suo ca­
rattere, non ha mai fatto guerra all’arte 
.degli altri paesi, ed in ciò pure ha mo­
strato la superiorità del suo spirito.

Il „Piccolo" conosce, se non altro, 
diparte il baritono afe. Kaiman. Par

troppo ri sono dei motivi, per i quali 
egli non può ripatriare in Austria. Ma 
se potesse, il „Piccolo" dovrebbe proscri­
verlo da Trieste perchè il Kašman ha 
fatto le prime prove sul teatro nazionale 
di Zagabria, dove ha cantato in purissi­
mo croato le parti di Valentino, di Fi­
garo, di Rigoletto ed altre, nè ha mai 
rinnegato la sua origine slava, o meglio 
croata. È difficile immaginarsi un anta­
gonismo più aspro di quello fra i Cebi e 
i Tedeschi. Eppure la critica di Vienna 
in diversi incontri non h.i avuto elogi 
sufficienti per l'arte Celia e per gli ar­
tisti Cehi. Basti citare l'entusiasmo susci­
tato a Vienna dalla „Prodana nevesta" 
dello Smetana.

Il „Piccolo" non è disposto a fare 
eccezioni che per i Tedeschi: per la loro 
arte e „per i loro artisti. Noi non voglia 
mo in questo momento occuparci dell'arte 
tedesca . il „Piccolo" però non dice il 
vero, allorché afferma eh' essa s’impone 
aU’ammirazione di tutti. Si può ammirare 
l'arte tedesca — è questione di gusti e 
d'educaziqne — ma bisogna e sere molto 
igiìùranti per nou sapere tutte le conte- 
stazioni, alle quali essa è fatta segno,

E a noi sembra che l’eccezione del 
„Piccolo" sia dettata dalla paura e dal- 
l'ignoranza. Se-v'ha minaccia per l’ita­
lianismo a Trieste e nell'lstria, essa vie­
ne dal tedeschismo. I Tedeschi, però, do­
minano, ed il „Piccolo", che nella lotta 
contro d’ essi non troverebbe 1' appoggio 
nè delle autorità politiche, nè della po­
lizia, li esclude dalla proscrizione, È 
sempre quella benedetta pania. Semine­
rebbe, che in omaggio ad essa, molti si­
gnori amino più la pancia, che n’on la 
„fisionomia italiana" dèi paese.

Se v ha poi antagonismo in arte, 
nel suo carattere, cioè; se v'ha antagoni­
smo nella natura, nelle tendenze, nel mo­
do di comprendere le cose — esso esiste 
fra gli Italiani ed i Tedeschi, fra il mon­
do latino e il mondo germanico, ma non 
mai fra quello e lo slavo. Il riavvicina 
mento fra l'Italia e la Germania è do­
vuto a combinazioni politiche del momen­
to: esso, però, è foizato' ed apparente. 
Perchè fosse leale, bisognerebbe distrug­
gere la storia e la letteratura, bisogne­
rebbe mutare i climi, i temperamenti, l'in-" 
dole, il sole, il cielo, tutto in una parola. 
Fra il mondo tedesco ed il latino non vi 
sono che contatti artificiali: altri sono i 
contatti 'fra gli Slavi ed i Latini.

, Non vogliamo ripetere ciò che ab­
biamo detto tante volte ed oggi pure 
viene ripetuto nel nostro giornale. Ma è 

■ certo, che nel mentre da nn lato si al­
leano Russia e Franeia — V Istria è al 
Sud il terreno più adatto per una coa­
lizione fra Croati-Sloveni da nna parte 
e gl’ Italiani dall’ altra; o meglio fra le 
legittime nostre aspirazioni politiche e 
nazionali e la coltura italiana. Noi non 
avremmo allora ragione di combattere 
l’italianismo ; la lingua e la nazionalità 
italiana troverebbero larghe garanzie, 
specialmente contro !e pretese tedesche 
ed i^lla coltura italiana sarebbe riservata 
nna larga missione. Fra la penisola ita­
liana e la penisola balcanica, si stabili­
rebbero, attraverso l'Istria e la Dalmazia, 
contatti e relazioni, che alla civiltà ed 
al progresso recherebbero grandi vantaggi 
e sarebbero nn' inespugnabile barriera 
contro la politica conosciuta colle parole 
Drcmg nodi Otttn.

• Chi è „Piccolo* però non è atto a 
comprendere le cose da questo punto di 
vista.

XI „Pensiero Biave" al vende: a 
Trleate e a Bitka. (Finme) presso le 
rispettive «Agonale tnternaslonali di 
Galletta») a Split (Spalato) presso 
Bt„ Bnlat) a. Veloako presso Gtlov. 
8pendo» | a -Pola nel postini di tabacco 
di A. Boraattt (Via Arsenale) e Ant. 
Pavlatlà (Via Barbacani); a Badar (Bara) 
preaeo CHev. Pampaan«

LA GOAUZIOinr)

11 ministro delle finanze austriache, 
dr. Plener, nel discorso sol preventivo 
provvisorio, ha sciolto un inno alla coa­
lizione. Dal suo punto di vista, egli ha 
fatto molto bene. Si tratterebbe soltanto 
di sapere se il ponto di vista dell'ez- 
leader delia sinistra sia giusto, sia libe­
rale e democratico, lo mi permetto di 
dubitarne. Il sogno del« sinistra era 
sempre quello, di conservale, rintorzare 
c dilatate il predominio e l’egemonia 
della stirpe tedesca sulle altre stirpi. La 
coalizione non è che un mezzo atto a 
rendere realtà il roseo sogno. Ora, que­
sto sogno, questo programma, non è nè 
giusto, uè liberale; è in aperta contrad­
dizione colle leggi fondamenrali. Queste 
garantiscono ('equiparazione a tutte le 
liugue, a tutte le nazionalità, a tutte le 
stirpi.

disse, però, nel loio germe, nella 
ragione della stessa loro essenza, sono tali 
da non poter essere «seguito perchè sono 
il risultato d'un sistema, ,it cni ultimo 
scopo s'è ii predominio dei Tedeschi da 
una, e dei magiari dall'altra parte. Ri­
sultato del sistema, devono mantenerlo. 
Subiecono la stessa sorte delle leggi sulle 
nazionalità in Ungheria e dell'accordo 
(NagodaJ ungaro-eroato.

La coalizione attuale, ct'iecchè ne 
dica il signor ministro, tendendo in ul­
tima analisi a garantire il predominio 
tedesco coll’aiuto dei Polacchi, impedisce 
lo svolgimento delle istituzioni parlamen­
tari: con essa, anzi, rendesi impossibile 
un legime liberale e democratico, un 
regime, che sia in consonanza coi prin­
cipi parlamentari. In uno degli ultimi 
suoi distolsi, il conte Taafle aveva detto 
una verità, molto vecchia e molte volte 
ripetuta, ma che nella sua bocca acqui­
stava un speciale valore: Iu Austria i 
partiti non possono dividersi con quei 
criterii, che servono di base alla loro 
divisione negli altri stati. Il parlamento 
di Vienna' non può essere una scala, 
che cominci coi conservativi e finisca coi 
radicali: l’estrema destra e l'estrema si­
nistra non hanno, nè possono avere a 
Vienna qnel significato che hanno a 
Londra, o a Parigi. A Vienna non è 
possibile l'avvicendarsi dei partiti al po - 
tere: da noi ci sono nazionalità, non 
partiti. E qui sta appunto il male, che 
reclama un assoluto rimedio, se vogliamo 
essere davvero uno stato parlamentare e 
costituzionale. Si, è nn male, che i par­
titi non possano cristalizzarsi coi criteri 
degli altri stati. A questa cristatizzazione 
non può servire d’ostacolo il fatto, che 
in Austria vi sono diverse nazionalità. 
Non ve ne sono anche in Svizzera? Ep­
pure in Svizzera i partiti non sono di­
visi a nazionalità. Ad unašana ciistaliz- 
zazióne dei partiti in Austri« à^rve di 
ostacolo il sistema vigente, che i<n?egna 
le nazionalità non tedesche alfa, lotta 
contro il predominio tedesco. È quest’o­
stacolo, che converrebbe levare, attuando 

TSjuiparazione nel più largo suo signi­
ficato. E allora sarrebbe possibile l'avvi­
cendarsi di principi al governo: oggi nbn 
è possibile. Oggi al più è reso possibile 
l’avvicendarsi di nazionalità, ma è poco 
probabile anche questo, specialmente colla' 
coalizione

Colla coalizione attuale non v’ha 
parlamentarismo, non v’ha spirito costi­
tuzionale, non v’ha libertà. Quando il 
principio* che domina; il principio rap­
presentato dalla maggioranza vuole at­
tuare il proprio programma in tutta la 
sna estensione, a scapito del principio,,, 
che vige nella minoranza - nessuno può’ 
ridirvi, purché Pattuizione poggi su basi

*) Fummo costretti d'otnellere alcuni brani di 
qaesVartlcoto; e etó per ii semplice motivo di 
evitare te noie d’un nuovo mqneetro.

N. i. Itti.

Lo SlaviSmo e i suoi nemici
(Dall’ «Kdlnoat»)

Che a certi Sloveni lo slaviSmo sia la 
ultima cura, è una dolorosa e da molto 
tempo nota verità. Lo spirito dt questa gente 
è propenso a volgersi piuttosto dalla parta 
tedesca" Non vorremmo affermare che questi 
individui sieno dei veri e speciali amatori 
del germaniSmo, però essi sono tanto avan­
zati ùei loro pregiudizi, ehe tutto ciò ehe 
sa di tedesco ispira loro assai più simpatia 
di ciò che sa di alavo. Questi Sloveni ebbero 
ad iuventare per proprio uso e consumo una 
speciale teoria: ciò ch’è slavo sa di ortodos­
sia, quiudi ciò ch’è ortodosso dev’esser ma- 
leviso da ogni fcdele cattolico.

Questo concetto però zoppica da tutti 
i lari, poiché è irremovibile il nostro con­
vincimento che un uomo può essere buon 
patriotu .slavo e nello stesso tempo buon 
cattolico. Però ammettiamo pure che, come 
essi affermano, lo SlaviSmo e l’ortodossia 
aieno due parole ed una cosa sola, E se 
abbiamo ammesso oiò, dobbiamo anobe chie­
der loro se, secondo la medesima analogia, 
l'idea tedesca non sia identica col prote- 
stautismof E se ciò è ooal, chi osa affermare 
che il protestantismo sia più vicino al cat­
tolicismo dell'ortodossia ¥ Nessuno può dire 
un tanto. 11 nostro buun senso e il nostro 
cuore slavo ci parlano altrimenti; ci parlano 
cioè, che a noi lo SlaviSmo — se vogliamo 
parlar di simpatie — deve essere più sim­
patico del protestantismo. Anche ae esami­
niamo la cosa dal punto di vista cattolico dob­
biamo convenire che fra noie gli slavi ortodossi 
non vi è altra differenza che la confessione 
religiosa, laddove fra noi ed il protestantismo 
germanico vi è la differenza e di confessione 
e — ciò chè più importa — anche di na­
zionalità. Se da un lato ammettiamo che 
dal punto di vista religioso l'ortodossia sia 
un male per la chiesa cattolica, dall’altro 
dobbiamo riconoscere — esaminando la cosa 
oltre che dal lato religioso anche da quello 
nazionale — che l’ortodossia, In paragone 
al protestantismo tedesco, è un male di 
gran lunga minore. E ogni uomo assennato 
sceglierà il'male minore.

A questa conclusione dobbiamo veuire 
anche osservando la cosa dal medesimo lato 
presso coloro che per motivi „ religiosi 
provano ribrezzo al solo udire la parola 
SlaviSmo.

Ma passiamo [ai fatti. Durante la ma­
lattia dello Czar Alessandro Ili, certi giornali 

■ sloveni — i litimzzatori — si comportarono 
in un modo abbastanza inesplicabile. Nel 
mouieuto ìu cui al moribondo Czar tutto il 
mondo — non esclusi i tedeschi stessi — 
rendeva il tributo d'uno sconfinato rispetto; 
nel momento in cui lo stesso Capo di questa 
monarchia spargeva lagrime per la perdita 
del suo onesto sufico; nel momento in cui 
tutto il mondo s'affliggeva per la perdita 
del grande amico della pace, efper conse­
guenza anche dell' ausiliario e promotore 
del generale benessere dell' Europa; iu quel 
momento i audetti organi sloveni non potavano 
frenare il loro «sacro sdegno», congiunto al­
l’odio contro tutto c ò che sa di slavo.

Un giornale sloveno — latinizzatore 
ben s'intende — andò tant’oltre da consi­
derare oon ironia il carattere pacifico e lo 
amore per la pace del defunto Czar, affer­
mando che questi avrebbe certamente sguai­
nato la spada qualora gli si fosse offerta 
propizia occasione,.

Per quell’ articolo il rispettivo giornale 
poteva ripromettersi degli appianai da parte 
di certi Bulgari e da qnella degli ebrei 
prussi*«!; da noi certamente nò; da noi che 
oon dolore dobbiamo notare qualmente i 
concetti fra noi aieno ancor sempre cosi 
confusi da non saper distìnguere da che 
parta ci sovrasti più grande il pericolo. Si 
cerea anche di dimostrare, o meglio di darla da 
intendere, che il defunto Caar non favoriva 
la politica della Bulgaria e. il priueipe Fer­
dinando unicamente pel motivo che questi 
era cattolico. No! però possiamo colla eo-

legali e non ricorra a mezz:, che odo­
rano d’assolutismo. La coalizione, però, 
non vuole attuato un principio; vuole 
esclusi dal dominio, i Čehi, i Croati ed i 
Sloveni.

Nel consiglio della Corona non è 
rappresentata nessuna di queste nazio­
nalità.

Nessuna di queste nazionalità non 
è rappresentata nella maggioranza, giac­
ché non posso tenere conto di quei po­
chi Sloveni, che fanno parto del club 
Hohenw&rth. -E allora dove il parlamen ! 
tariamo ? È primo postulato del parla- I 
ment&rismo, che il popolo, a mezzo dei ! 
propri rappresentanti, partecipi al gover- i 
no ili sè stesso, che eserciti Gna parte 
della sovranità. Colla coalizione, invece, 
sono i Tedeschi ed i Polacchi che co­
mandano sui Cehi, Croati e Sloveni, che 
dispongono delle loro sorti. In questo 
modo tre nazionalità dell'Anstria vengo­
no, sii pur indirettamente, escluse dai 
benefizi, che reca con se la costituzione: 
a stretto rigore di termine essi non par­
tecipano al reggimento di sé stessi.

Io potrei comprendere uu governo 
uìtra-conservat vo, dirò retrogrado, che 
abolisca la giuria, che restringa le li­
bertà politiche, purché questo governo 
sia portato dalla maggioranza Non posso, 
però, colle norme costituzionali, capire il 
governo d’una nazionalità sull’altra; nn 
governo, ebe a vantaggio d’una nazio­
nalità restringa le istituzioni liberali a 
danno dell'altra. Eppure la coalizione non 
ha in fondo altro scopo: essa è per ciò 
la negazione del parlamentarismo. E sarà 
cosi, fino a che il sistema non verrà ma- 
tato; fino a che, in luogo di predominii 
e di egemonie, non avremo l'equipara­
zione completa su altre basi.

All’uopo, però, sarebbe necessaria 
nna coalizione di tutte le nazionalità non 
tedesche. Noi lo comprendiamo: ma e 
come è mai possibile, che non lo com­
prendano gl’italiani dell' Istria o di Trie­
ste ? È ia mia idea fissa, che non mi 
stancherei mai di ripetére: è il tedeschi­
smo, che minaccia noi e loro, ed è con­
tro il tedeschismo che Croati, Sloveni ed 
Italiani dovrebbero intendersi ed allearsi.

Tutti gli sforzi, che facciano gl’ita­
liani, non riesciranno ad arrestare il 
progresso dell'idea nazionale croato-slo­
vena: ogni loro conato sarà vano. Inve­
ce adunque di consumare le forze in una 
lotta inutile e senza scopo, gl' Italiani 
dovrebbero intendersi cogli Slavi contro 
coloro, che appioffittano delle nostre 
lotte.

Nel mentre noi diamo spettacolo di 
una guerra appassionata, chi è che ne 
gode ? I Tedeschi. Noi lottiamo, ma non 
per decidere fra noi le nostre questioni: 
le decide un terzo, le decidono essi lu­
singando ora nna parte, ora l’altra, get­
tando oggi nn osso agli uni, domani agli 
altri, ed intanto dominano. Gridano gli 
Italiani, gridiamo noi; ma ri 'sono ed 
Italiani e Sloveni, che fanno parte d’una 
coalizione, creata per perpetuare uno stato 
di cose, vantaggioso soltanto per i Te­
deschi e nefasto per noi.

Se non altro la questione delle ta­
belle avrebbe dorato aprire agli Italiani 
gli occhi. Ma no; essi restano e vogliono 
restar i gronda-enfanta, che nulla ap­
prendono. -

La lotta, che sparpaglia le no­
stre forze contro l’italianismo e con­
tro la coalizione, potrà far ritardare il 
trionfo dei nostri diritti; ma alla fine 
trionferemo. Noi vorremmo come alleati 
degli Italiani trionfare soltanto della coa­
lizióne: sein qnella vece' trionferemo e 
dell’italianismo e della coalizione, gl’ita­
liani non potranno lagnarti, che noi non 
abbiamo* parlato a tempo.

A^preò, 18 dicettbrt. • . Moke Peliti».



IL PENSIERO SLAVO
7ST----- ------------------------------------------------
sòìéuza tranquilla affermare clic i signori 
latinizzatoli sloveni nemmeno qui hanno 
colto nel segno. Lo Czar non era favorevole 
alia politica della Bulgaria perchè vedeva clic, 
dacché la Bulgaria divenne uno statcrcllo 
indipendente, questa politica era antislava; 
perchè 'sapeva che il principe Ferdinando 
era un’ importazione prussiana in quella 
vergine terra slame che.era per sentimenti 
tedesco; non era favorevole perchè vedeva 
che nella Bulgaria si diffondeva il germa­
niSmo unitamente allo spirito tedesco e clic 
ls Germania voleva aljargàre la sua infilici]):« 
su tutti i BalkanijX, in fine, perchè vedeva 
che col mezzo dei Balkam Ja Germania era 
intenzionata di minare le basi dell' im­
pero russo.

E poi ad onta di tutto ciò si ha il co­
raggio civile di dire che ^Alessandro III 
avrebbe certamente sguainato la spadn qua­
lora gli si fosse offerta un'occasione pro­
pizia ! Oh, delle occasioni propizie ne aveva 
ad usura, ma non volle impugnare il brando 
appunto perchè era vessillifero della pace ! 
Noi dubitiamo parecchio ohe gli uomini di 
stato tedeschi -sarebbero rimasti impassibili 
di fronte a tante provocazioni come óbbo a 
rimanere il compianto monarca slavo.

Il defunto Czar sapeva beuc che alla 
Germania importa molto che ia Bulgaria 
resti affatto indipendente dalla Russia; poiché 
soltanto cosi poteva influire su di essa la 
politica tedesco-magiara.

Questo e uou altro ai è il principale mo­
tivo, per cui a certi nemici delio SlaviSmo 
preme che venga riconosciuto il principe 
Ferdinando.

Il defunto Czar non ignorava che i te­
deschi vorrebbero far dglla Bulgaria una 
specie di provincia prussiana; ed è appunto 
per questo motivo che Alessandro III non 
voleva riconoscere uu tedesco sul trono della 
Bulgaria. Da qui aoche le plateali dimo­
strazioni che in occasione della morte dello 
Czar vennero inscenate nei parlamenti «liATen- 
na e Budapest da due scimuniti russofobt

Sta forse nel patriottismo degli sloveni 
che debbano andar di pari passo con gli 
slavofobi? Fino a quando viveremo nella 
falsa iUusione di .esser noi slavi utili al 
cattolicismo lavorando a prò del protestan­
tismo tedesoo?

Chi o’ è più pericoloso ripetiamo: o 
colui, da cui siamo divisi da una sola bar­
riera — dalla religione’ — o colui che c'è 
avverso tanto in linea religiosa, quanto in 
linea frazionale ? Con una tale nostra po­
litica -noi dimostriamo uua cosa, di uou 
Comprendere cioè le vere e liliali tendenze 
Ilei fattori della politica tedesco-magiara, o 
meglio noi dimostriamo di uon essere veri 
Slavi.

Tutte le tenerezze degli slavofobi pei 
diritti del cattolicismo non sou altro che 
un'ipocrisia, un mezzo per raggiungere gli 
scopi fìuuli della ]>olitica germanofila. E 
onde allouture il clero sloveno dal campo 
di lotte nazionali, vorrebbero arruolarlo 
nelle loro file per aizzarle contro il pan­
slavismo ortodosso die esiste soltanto nelle 
menti esaltate. Osiamo sperare che il pa- 
tnotico clero sloveno, uon vorrà prestarsi 
ad opre nutiuaziunali a prò «Iella politica 
germanofila. Dopo tutto il capo di questa 
politica non è certo Leone XIII, desse ha i 
suoi capi a Be-iiio.

Consoliamoci intanto che i la?n pen­
sati sloveni uon souo punto disposti di far 
a se stessi du becchini pei begli occhi di 
nessuno.

IL „PENSIERO »' IN TRIBUNALE j

La puntata N. 7 (dd. 21 decorso no­
vembre; del nostro giornale venne colpita 
da sequestro per ordine dell' 1. r. Procura 
di Stato, causa tre articoli in essa contenuti, 
e precisamente per quelli dal titolo: A pro­
posito della dimostrazione del 12 novembre ;
Il Pensiero slato nel Consiglio della citta di 
Trieste-e La questione istriana giudicala dai 
deputati croato-sloveni.

lu detti articoli e seguatalauieute in 
alcuni capoversi degli stessi, l’i. r. Procura 
ravvisava tuli; gb clementi oggettivi del de­
litto di sedizione, rispettivamente di quello 
di perturbazione della publica tranquillità 

300 e 05 a C. l’.J e l’i. r. Tribunale 
Provinciale cou analoga sua decisione ne 
confermava il segueatro.

Con istanza 28 novembre 189-1 N. 11075 
il nostro Direttore interponeva reclamo oou- 
iro il sequestro iu paroln, e lo scorso mer­
coledì fu tenuta la relativa pertrattazione. '

Presiedeva il cav. Nadunileuzki, giudici 
il consigliere cav. Defacis e l’ngguiuto Dr. 
Kramer; P. Al il sostito Procuratore di Stato 
l)r. Chersicb.

li nostro Direttore, in qualità di recla­
mante, comparve j-cri-oualuientc

Dobbiamo riferire su questo dibatti- 
meuto ? Rispondiamo di no; e ciò per duplice 
motivo: - anzitutto perchè, dando una re­
lazione isiitta di quello che il rappresentante 
il 1*. M ebbe a dire sul conto del uoetro

giornale, a carico della Russia, delle nostre 
pretese tendenze panslavistiche,della nostra 
avversione all’i. r. governo eòe. e di quello 
che il nostro Direttore ebbe a rispondere in 
proposito, non senza sentirsi ammonire per ben 
tre volte dai presidente- correremmo rischio 
di vederci piombare un altro sequestro, non 
godendo i rispettivivi resoconti il privilegio 
dell’immunità; in secondo luogo poi perchè 
dandone una qualsiasi relazione qualcuno 
potrebbe tacciarci d’aver aggiunto od om- 
messo qualcosa che potesse ridondare in 
nostro favore. Per navigare quin<|i in acque 
più sicure questa volta riteniamo opportuno 
di lasciare la parola al reporter deH'uffioiosa 
«Adria», il quale — a -parte alcuni peccati 
d’ómissione ed alcune inesatezZe ln cui 
ebbe ad incorrere, nel riferirne pure cercò 
di dare iu succinto una relazione ahlustnii/.a 
esatta di quello che ebbero n dire il rap­
presentante il-P. Al. ed il reclamante.

Limitiamoci (adunque a riprodurre «lal- 
l’tAdria» dello scorso giovedì quello che il 
suo reporter riferisce in proposito, e colla 
licenza del censore cerchiamo di «»reggerne, 
fra parentesi, alcune ine9atczze .

«Dopo letti integralmente i tre articoli 
incriminati ebbe la parola il rappresentante 
il Publieo Ministero.

«Egli esordisce esponendo i criteri dai 
quali è partita la Procura di Stato per de­
cretare il sequestro della puntata N. 7 del 
Pensiero slavo, fiducioso che i giudici divi­
deranno le sue vedute.

^Venendo quindi a parlare degli arti­
coli, rispettivamente dei brani incriminati, 
osserva come nel primo articolo il detto 
giornale si scagli contro l'autorità di p. s. 
la quale nella dimostrazione del 12 novembre 
aveva praticato l'arresto di alcuni sloveni, 
die si limitarono a gridare Litio Xabergoj 
o semplicemente imo.. mentre gl’ italiani 
che gridavano abbasso gli siati, o cantavano 
la nota canzonetta Lassè pur. . non furono 
molestati, dando cosi prova — tempre se­
coudo l’articolista — di uua colpevole ar­
rendevolezza.

«L'oratore ravvisa in detto articolo un 
eccitamento all'odio e al disprezzo contro 
gli organi dell'autorità, o contro le autorità 
iu genere, quindi tutti gli elementi oggettivi 
del g 300 C. P.

«Passando poi in disamina i! secondo 
articolo, l'oratore della legge osserva come 
da esso trasparisca evidente la tendenza di 
inneggiale alla Russia, come la ebbe sempre 
il predecessore del Pensiero slato, il Diritto 
croato, che ritenne quello Stato un Paradiso 
terrestre, il centro di lutti gli ideali slavi. 
L'articolista però, per mitigare la decantata 
solidarietà, neil’arlleulo iurr,minalo paria 

| scaltramente soltanto di quella motale, nuli Jn,- 

htira, ma ciò, osserva il P. M., uon è che 
orpello; chiara ed evidente rimila quindi la 
tendenza di quellarticulo. l'uniune cioè di 
tutte le stirpi slave, duro «è porterebbe ad 
uno sfacelo delia uustra (Monarchia. Tale 
articolo — prosegue Toralore — contiene 
tutti gli elementi oggetti, i de, < (ij hit «
del C. P.

«Passando poi ad esaminare il terzo 
articolo incriminale, il P. AI ritiene senza 
altro provato che Tarlicolista affibbi iu taccia 
di partigiaua ai! i. r. Luogotenenza del Li­
torale, accusandola «li tenere un programma 
di disprezzo verso gli slavi e di favorire 
gl'italiani. E qui l'oratore previene un'ec­
cezione eha gli verrà mossa dal reclamante, 
cioè che detto articolo .venne in parte (Il 
rappresentante il P. M. disse .integralmente; 
e che l'articolo incriminato sia stato ripro­
dotto integralmente dal «Piccolo- la Corte 
ebbe agio di constatarlo nel rispettivo nu­
mero dello stesso giornale, che. le veuue 
presentato dui rcclamoutc - N. d. R.i ripro­
dotto da altro comparso nel Piccolo, che 
non venne sequestrato.

«Ma — dice il I’. M. — l'articolo pu­
blieato nel Pensiero slato, che non vu ne 
letto che da slavi, (Il i*. M. disse: che v.cne 
letto non soltauto da Slavi ma anche dii 
Italiani; da quest'ultiuu non fosse altro per 
la bella lingua in cui è redatto - X. d. RcJ.( 
poteva produrre ben altro effetto che uel 
Piccolo.

*11 Pensiero s/aro, che il rappresentante 
della legge non esita a chiamare giornale 
russo, fa sanguinare .il cuore di ogni pa­
triota austriaco. Ed abbiamo la prova, egli 
dice, delle tendenze del giornale in parola, 
riflettendo al fatto, che nei sette anni della 
suu esistenza, furono colpiti da sequestro 
beu 183 numeri, quiudi la metà, poiché il 
Pensiero stato non si publica che quattro 
volte al mese.

•Conclude il rappresentate della legge, 
instando, che respinto il reclamo, la Corte 
giudicante voglia confermare il sequestro 
di tutti e tre gli articoli.

• Avuta la parola il reclamante, signor 
Iakić, egli osserva che il primi) articolo si 
basa su quanto ebbero a suo tempo a pu- 
bllcare \'Adria ed il Triester Tagblatt. Os­
serva poi, citando una recente decisione del 
Tribunale d’Appello di A'iennn, come non 
si possa scindere un articolo a brani, col­
pendo col sequestro soltauto alcuni di essi.

Informazioni e JNote

Vittoria I Nel cuore dell’ btria — a 
Pazin (Plsino- — ferveva la scorsa e la cor­
rente settimana una lotta accanita in occa­
sione delle elezioni comunali di quella cit­
tà, La lotta non s’era mica impegnata tra 
croati ed italiani.'Tna trn i v.-ri croati e i 
traviati loro confratelli di quella città e suoi 
dintorni, : quali ultimi si lasciarono attrarre 
dailc false promesse di . ’uloro che ad ogni | 
costo vorrebbero ridurre i paesi slavi ni i 
tanti inespugnabili baluardi d'italiniiità ar­
tefatti!.

Senoncliò, grazie ni .potente risi eglio 
nazionale cromo a l’isitto c suo distretto, ai | 
traviati lix-cò questa volta peggior sorte «li 
qualche anno fa. Qual-be anno fa il risve­
glio nazionale, «li cni sopra riportò vittoria 
in «lue corpi II e 111 ; qnesta volta invece ; 
nd onta degli -forzi disperai:, dei raggiri 1 
e del vii metallo degli snazionalizzaton del 
nostro* popolo, il risveglio nazionale stesso j 
riportò completa e fina'«- vittoria, vale a di­
re spuntò vincitore nei I, II c 111 corpo; e 
«• ■si il cuore dell' Istria, Pigino, uua delle i 
piu salde rocche dcll'ituliuuità artefatta in 
quella provincia, crollò del tutto, mentre ' 
qualche anno f» crollò soltauto in parte.

Ecco l'esito di queste memorabili ele­
zioni:

Pazin I'ialno,, 17 die.: Dopo una lotta 
accnnìta, sostenuta per un'intera settimana, 
i Croati veri s' ebbero nel III corpo Ul 1 
voti; laddove quelli che si lasciarono ade­
scare dai mestatori italiani ue raccolsero 
350 soltanto.

Pazin l'isiuo, 19 dicembre: Nelle ele­
zioni pel II corpo, ch'ebbero luogo ieri ed 
oggi, i Croati consci di se atessi riuscirono . 
vincitori con 300 voti di fronte a OO. !

Pazin (Pismo,, 20 dicembre: Anche nel 
I corpo la ridestatasi coscienza nazionale i 
croata segna il suo trioufo con 199 voti 
di fronte a 1OO.

1 giornali italiat.i, età? alia vigili^ 
di queste elezioni menarono 'Unto scalpore, 
serbano siu dalla scorsa Uoienica un se­
polcrale silenzio — e fapuo bene. Ed avreb­
bero fatto più bene ancora qualora questo 
silenzio avessero serbato prima delle elezioni 1 
iu parola e qualora non avcscero tentato di l 
opporsi inutilmente alla ridestatasi coscienza 
d’un popolo cut essi verrebbero ad ogni 
costo rendere italiauo. 1

Servirà ai nostri avversari di qualche 
ammaestramento questo tentativo fallito ? 
Osiamo sperare di al.

E con questa speranza noi a nome dei 
vincitori di Pismo ci permettiamo di dare 
nn saggio consiglio ai vinti: Rientrate nei 
vostri naturali confini, uon turbate i pós- ■ 
sessi altrui; «d allora, erodetecelo, non vi 
toccherà piu di subire cosi umilianti'-àcon- 
tìtte come aveste da subirle la scorsa e la 
corrente settimana 1 .

Colla Due del corrente mese ; 
ad, una grnndiss ma parte dei noatn abbuo- ■ 
nati scade il prezzo d’ associazione. Racco- j 
mandiamo loro caldamente a voler rinno­

♦ Nel II articolo (egli dice) poi si parla 
soltanto degli slavi della Monarchia cd è 

•lecito il propugnare il ristabilimento dello« 
Stato croato, voluto e promesso dall’Impe­
ratore Ferdinando I e da tutti gli augusti 
snoi predecessori. (Non ha detto predecessori, 
mi successori - N." d. Red ! Nega l’oratore, , 
che il suo giornale propugni l’unione po- 1 
litica di tutti gli slavi. Tale unione la st I 
vuole bensì, ma soltauto nel campo della 
coltura e della civiltà. Ciò non è punto pe­
ricoloso per lo Stato. Cita un eminente 
scrittore fratfeese (Voglie, che è entusiasta 
della lettura, slava, mentre parecchi illustri 
italiani e perfino l’Indipendente in un suo 
recente articolo, qualificavano un capolavoro 
l'ultima opera di uno fra i più celebri s-.rit- ' 
tori russi Dostnjevski .

«Il reclamante nega noi assolutamente, 
che il Pensiero stato abhiu le tendenze vo­
lute dal Publieo Afinifltero. Il suo giornale 
- cosi egli dice — vuole per gli slavi 

quella autonomia che è goduta dai magari
«Conclude il reclamante meravigliandosi 

come il suo giornale veuisse colpito da se­
questro, mentre il Piccolo, assai più diffuso, 
dal quale venne tolto il terzo articolo in- , 
criininuto, non soggiacque a tale misura di 
rigore, nè lo soddisfano le ragioui addotte ! 
in proposito dai 1*. M.

• Chiusa la pertrattazione, la Corte de­
cideva «li respingere il reclamo e confermare 
ii sequestro della citata puntata.

<11 reclamante interpose Ricorso».

Cosi il reporter dell'iAdria»; e noi, da 
semplici cronisti, registriamo d’aver in quel 
dibattimento udito dalla bocca dello stesso « 
Presidente, non esser sempre lecito al «Pen­
siero slavo» di riprodurre quello che scrive 
il «Piccolo», come pure potersi tal fiata se­
questrare il «Peftsiero slnvo» per quello per 
oui uuu venne sequestrato il «Piccolo».

varlo quanto prima pel venturo anno. Co­
loro poi che si trovano itf arretrato colla 
nostra Amministrazione — e di questi ce 
nc sono parecchi — procurino di mettersi 
tosto ln, corrente, onde Don crearci imba­
razzi finanziari nel momento in cui dob­
biamo sostenere un'accanita lotta contro 
nemici palesi ed occulti.

Chi riceve un giornale e segue il suo 
indirizzo non deve mancare di appoggiarlo 
almeno col tenue prezzo d’ associazione.

Da questione Istriana. È qnesto 
il titolo d’ un articolo che venne già com­
posto per T odierno numero, ma ohe, per 
sovrabbondanza di materia, dobbiamo ri­
mandare al venturo.

In esso articolo si risponde ad un'altro 
articolo intitolato «La verità sui fatti del- 
l’fstria» e coropnrso nel «Caffaro» di Genova 
del 11 ondante.

Interpellanza Daginja. Lo scorso 
Imi« di il deputate croato delllstria occiden­
ti«. e. Dr. Al Liigmjn, mosse olla Camera dei 
deputati in A ìeuna ìiu'intcrpeilniiza a pro­
posito della morte «!' uu soldato istriano, il 
quale Barellile andato all’altro inondo in se­
guito a sbocchi di sangue, per maltratta­
menti.

D'Immunità per I discorsi del 
deputati. 11 J2 corr. alla Camera dei de­
putati iu A ieuua il dep. giovane čeho Pačak 
e con*orti avanzarono uua proposta ,d' ur­
genza, giunta la quale il governo voglia or­
dinare ul procuratore generale d'interporre 
querela di nullità a favore dell’ immunità 
dei discorsi pronunciati da deputati di fron­
te alla recente sentenza pronunciata dal 
tribunale d appello di l'. aga.

Il ministro della giustizia dichiarò d'a­
ver in porte già fatto ciò e di ritenere im­
muni non solo i discorsi ma anche gli estratti 
di tali discorsi qualora contengano esclusi­
vamente cose pronunciate in seno a corpo- 
ruziuin eiie godono l’iuiiuunilà; acceuuu poi 
si progetto del nuovo codice, il quale con­
tiene sufficienti salvaguardie per 1 immunità.

fiu questa dichiarazione del ministro ri­
chiamiamo in prima linea l atteazione deila
Censura di Trieste.

Da prossima convocazione del­
le Ulete. La «Wiener Zeitung» del 18 
corr. pubiica uu ordine imperiale in data 
15 con., relativo alla convocazione delle 
diete. L'apertura delle diete de,la Boemia, 
dell'Austria inferiore, della fitinu, deila Mo­
ravia, delia filesia e di Gonzia-Gradiaea è 
fissata per il 27 corrente, ie «liete delia Ga­
lizia e della Caro lobi ai apriranno il 2b 
corrente; quelle del Salisburgo, della Cann­
ila, della lliietiviuii e ilei Tirolu il 3 geu- 
liuio venturo; qu Ile dilla Dalmazia, Utria 
e Trieste il lo gennai«', e lilialmente quella 
del Aoriirlb.rg il 1-1 gelimi.o.

Il «l'rzcglad l'ozuanskl» s'oc­
cupa, n«-l su«« penultimo tniiii.ro, «Iella po­
lemica «la noi tempi« fa sostenuta col Diret­
tore e proprietario «Iella «Gazzetta «li A ene 
zia», colite Macola, e riproduce in «iicciuto 
gli articoli (Ih noi scritti in proposito.

Perche II Ile non pnrlo della 
triplice, fiotto questo titolo leggiamo nel 
«Cartari«» «li Genova

«fil artèriitn che u«»I discorso «Iella Co­
rona non si fece alcuna allusione alla tri­
plice alleanza, perchè, da una parte, uon si 
voleva constatare l’attuale stato di ten­
sione tra 1’ Italia e l'Austria, e, dall'altra, 
non si voleva proclamare ufficialmeiité che 
la triplice alleanza non esiste più che di 
nome.

«E per non lasciar solo sotto silenzio 
la triplice alleanza, si è omesso nuche di 
.parlare dei rapporti coll' Inghilterra,' che 
pure non sono stati mai cosi cordiali ed 
intimi come lo sou « presentemente »

Che pretende l'Austria? Lo stesso 
«Caffaro» del 14 andante scrive sotto questo 
titolo :

«Informazioni da buona fonte recano 
che il coute Nigra net suoi colloqui coll'ou. 
Blanc, ministro degli affari esteri, gli ha 
partecipato come la sua posizione a A'ienua 
è diventata oltremodo delicata iu seguito 
alle manifestazioni irredcn'istc le quali han­
no esacerbata l'ostilità sorda (??j della Corte 
alleata contro l’Italia, li nostro ambasciatore 
a Vienna avrebbe anzi espresso la convin­
zione che, oramai, la solidità della triplice 
alleanza è compromessa, e che T Austria, 
quando le se ue jwrgease il destro, si affret­
terebbe ad entrare iu una nuova combina­
zione diplomatica, pur di uscire da una si­
tuazione che essa considera come ambigua 
c cóme contraria ai propri interessi.»

De relazioni anglo-russe. Lo 
«Sviet» di Pietroburgo, parlando del mi­
glioramento delle relazioni della Russia 
coll' Inghilterra, dice che esse nou possono 
essere malvedute dalla Francia. — 11 gior­
nale russo aggiunge che un. accordo tra la 
Russia, l'Inghilterra e la Frane a per tutte le 
questioni di politica estera, sarebbe la migliore 
garanzia pel mantenimento della pace.

Solidarietà alava. Ci scrivono da 
Zagreb : Il celebre artista čeho sig. Smalla 
ha finito la «erte, delle sue rappreaentaiioùi 
suUe scene del nostro teatro. Piacque sempre,

ma specialmente nel «Re Lear», che recitò 
due volte. È un’ artista nel vero senso della 
parola. 11 teatro era ogni sera affollatissimo. 
Si applaudiva con entusiasmo e si chiamava 
innumerevoli volte alla ribalta l'artista ed 
il fratello čeho. GB furono regalate diverse 
coróne d’alloro e d’argento: dal colleglli, 
dalla direzione del teatro, dall’intendenza, 
dalla cittadinanza, dalla gioventù, dslie si­
gnore ecc. ecc. Egli poi regalò un superbo 
bovquel alla Dostra prima attrice sig.a Strozzi, 
che faceva da Cordelia, ed, allorché veniva 
chiamata, indicava alle ovazioni ed agli 
applausi del pubblico lei, che a Praga 
aveva celebrati tanti trionfi e che quella 
aera stessa dimostrava come uua grande 
artista sappia dare rilievo anche a parti 
piccole e secondarie.

ÌVuptlalia. I ,o scorso lunedi, a Novo- 
selo sull'isola di Braf- Brnz/.a — Dalmazia 
il sig Tom. A rsalovié si è unito in mairi 
inumo con lu gentil signorina Mariana A r- 
Sdlović-fiuđja.

Alla felice coppia le nostre cougratu 
lezioni.

Dluscbegg — segretario comu­
nale f L’ex-capitano distrettuale, Eluschegg
— quello che in vari distretti, ed ultima­
mente in quello di parenzo (Poreč,, ebbe, 
durante l'esercizio delle sue mansioni, met­
tere a dure prove il popolo croato
— venne recentemente, pei suoi servigi, 
prestati al partito italiano, uomiuato a se­
gretario comunale della capitale dell'Istri«

Superfluo sarebbe da parte nostra ogni 
commento giacché il tatto st spiega da se

Se l abbiano gli Italiani 1 ed al goveruo 
questa nomina valga a«| offrire uua novella 
prova che i lagni, mossi a suo tempo da 
parte croata coutro il capitano Eluschegg, 
erano più che fondati e giustificati

Du periodico ebe muore. Nel 
«Piccolo della fiera» dello scorso giovedì 
leggiamo che il periodico bimensile, la 
• Provincia» di Cspodistris, ha cessato le 
6ue pubblicazioni dopo 27 auni d'esistenza.

Cronaca della Città

ISi.o •equestre. Lu La edizione dello-

divrnv numero ci venne colpitu da «equeidr«? 

col «egncitlc ordina np-r».»*

l’.-r r I » l furitele di IMldti Mguor |.At 

Bivst-iuni iiicrtitrulu di procedere colle norme 

legnii al scqucslro di tutti gli tMiuplari del

Gioriitil»* «Il Peii-'cro Slain» di data odierna N

12 die fossero reperibili lini locali di retla/.ione, 

ntnmiui«lrn/iùue c •»pedi?ione, come pure nella 

lipogrull.t Pastori «»ve estenderò il sequestro ulla 

reluliva composizione lipogratlra apponendoti 

il *»uggello di uflicio, o tJecoiU|K»n<*udo. fisseti- 

zicnte il tipografo, 1 tipi.

A tuie misura diede motivo Particolu inse­

rito nel surriferito giornale '

Dnc peni e dae mlanrr

Trieste li 22 Decembre t»94. - L’i r. Procura­

tore di Stato, Tuddei.)

Dna questione «Il principio.
«Sotto questo titolo* il locale «Mattino» del- 
l’il corr. scrivea, fra altrog quanto segue:

«1 continui sequestri’da cui vengono 
colpiti tutti i fogli di opposizione di Trie­
ste, dell'Istria, della Dalmazia c di Gorizia, 
ci hanno fatto pensare più volte alle dure 
condizioni alle quali è sottoposta la stampa 
uscente in luce nelle provincie. meridionali 
della monarchia ; ed oggi, in presenza dei 
persistenti ed iuesplicabili rigori fiscali, cre­
diamo sia nostro dovere di dire una franca 
parola.

«Noi non parliamo in causa propria, 
giacché il «Mattino» cerca, per quanto è 
l>oasìbilo, di evitare L sequestri; e nou par­
liamo neppure per patrocinare la cansa di 
confratelli a cui ci unisca un’ assoluta e 
piena eomunanza.di programma, giaochè in 
alcune questioni i nostri principii ed i nò- 
atei criteri! divergono talvolta da quèlli che 
essi professano. — Vi ha però un punto 
di contatto che immedesima il «Mattino» 
coi fogli perseguitati, come unisce tra loro, 
senza distinzione di partito, tutti gli organi 
della stampa onesta, che comprendono la 
propria missloue e che sono gelosi dei pro­
pri diritti. . • ' '

«Tale punto di oontatto è quello della 
collegialità giornalistica, della solidarietà

tniiii.ro
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professionale, che debbono altamente affer­
marsi da tutti 1 periodici consoli della loro • 
dignità e delia loro iniasione ogni qual 
volta ad uuo di essi — quand'anche sia di 
oolore diverso’) — venga fiscsta senza gravi 
motivi la libertà di parola.

«Egli è appunto in nome di questa 
collegialità e dì questa solidarietà, le quali , ■ 
vincolano tutta la costa giornalistica, clic \ 
noi oggi prendiamo la penna per disappro­
vare il fallace sistema adottato da molte 
Procure di Slatti nelle mansioni chirurgiche 
che esse esercitano verso la stampa. Co­
me dicemmo, Triesti*, 1’ Istna, la Dalmazia 
e il Goriziano souo le quattro regioni dove 
al presente il giornalismo è sottoposto ad 
un regime repressivo cosi costante e cosi 
enorme, da assomigliare ad uua vera ma­
cellazione. E questa uiHcrllazione avviene 
uon già hi conseguenza di una regolare 
decisione giudiziaria, ma bensì in seguito 
ali’apprezzuinento di uu singolo impiegato 
fiscale, che sebbene ili apparenza apparten­
ga alla magistratura, é però sempre, in so­
stanza, un funzionario politico.

«Il rigore che attualmente si sfoggia 
tra noi contro alcuni fogli che mihtaiio nel 
campo dell’opposizione radicale, ma clic pur 
nondimeno hanno un posto all'ombra della 
legge, é, dal punto di vista delle tucoltà 
amministrative, un eccesso — dal punto di 
vista delle nonni' costituzionali, un cóntro- 
senso - i dal punto di vista della ragione, j 
uu errore.

«Dal momento che le leggi hanno pro­
clamala libera la stampa, o bisogna real­
mente lasciarle una certa libertà, o bisogna 
rassegnarsi a torunre alla ceusura pre­
ventiva.

«L'opiniuue pubiica è piu i ftieace freno 
al giornalismo che nou tutte le restrizioni c 
coercizioni autor.tane; perocché essa, col 
6uo buou senso, sn respingere le leone che 
la urlano. La gran massa dei lettori giu­
dica soveute delln indipendenza e del valo­
re ili uu giornale dal modo eoi: cui esso è 
trattato dalla censura. Se il periodico viene 
sequestrato, ciò per loro significa oh’ esso 
dice delle grandi verità. Ne deriva quindi 
la conseguenza ohe vengono letti con in-" 
teresse ed avidità soltanto gii scritti di cui j 
si vorrebbe vietare iu lettura.

«D'altronde, cosa ei guadagna l'auto- 1
rità col sequestro oggiluvo, quando non 
osa coiitemporaneumente processare il pre­
sunto colpevole, e rifilila di assumere lu re­
sponsabilità del proprio, operalo dinanzi ai 
tribunali e dinanzi hi giurali ? I inti/igiu 
hanno il pretesto di protestare che i custodi 
dell' orvliue hiiihiio bensì d' imbavagliare la 
alniiipa e di eoiulniiiiiii In soiiz’iippcllo iu Crt- 
,nrra rharitnhs; ma non amano punto nè di 
disellici«' con essa, nè di uscollnre curimi y>o- 
pula le sue d'fese.

• Avviene «'osi elio ogni punizione o 
gratuita, u eslempnrniii'ii, o iseessiva tra­
muta il giornale che la subisce iu unii spe­
cie di martire a buon mercato — 111 qne- 
ata lotta Ira le inarchine stritolatriei del' 
governo iIh unn parte, ed un foglio ili car­
ta. dall'altra, non è inai il foglio ili caria 
clic resta soccombente.

«E giusto che 'a stampa ai pieghi di­
nanzi alla legge; ma non è del pari giusto 
ch’essa si pieghi dinanzi nlle velleità ili una 
censura irresponsabile, la quale uon ha al­
tri limiti tranne le opiuioul e i criteri per­
sonali di chi la esercita. — ln America, in 
Inghilterra, in Italia, in Francia, nel Bel­
gio, persino io Isjiagiia, si lascia at tribu­
nali l'incarico di'punire i reati commessi 
eoi mezzo della stampa, quaudo tali reati 
cadono sotto la sanzione di qualche para­
grafo del codice; in csbo contrario, se ne 
abbandona il giudizio alla pubblica opinio­
ne, la quale, còme dicemmo, s’iugnnna beu 
di raro uei suoi apprezzamenti.

«Tutte le istituzioni politiche e non po­
lìtiche che si sfasciarono furono abbattute 
dalla staitipa; ma nessuna di codeste istitu­
zioni '— per quanto ferrea, per quanto as­
soluta — ha potuto distruggere le venti- 
quattro lettere dell’ alfabeto. E fino a tanto 
che queste due donine di segni convenzio­
nali non-spariranno dalla faccia del mondo, 
i sacerdoti dell’ idea, i soldati del pensiero 
saranno sempre 1 più forti; e la libertà della 
stampa, per quanto si tenti di mutilarla, 
continuerà ad essere un polipo Invincibile, 
ohe ogni giorno metterà fuori un nuovo 
tentacolo per stritolare quelli ohe preten­
dessero di sopprimerla.

«Ci siamo creduti in obbligo di seri- 
vere queste linqe, non già per compiangere 
la sorte dei giornali clie sono sequestrati Itj 
permanenza, ma bensì unicamente per es­
sere l.primi a rompere una lancia a tuteli 
di un grande principio, e a difesa di una 
oausa che interessa in modo sapremo ogni 
gradazione del partito liberale ed ogni or*, 
gpuo ohe lo rappresenta.» : : v

*) Qui — «sa Son ei apponiamo -*■ V »MatU- 
ab» alludo In prima linea ai continui e punte, 
gfuilificaU «equestri del «Pensiero Slavo».

NOTIZIE IN FASCI»
15 Dicembre: La corvetta nustrioeà 

Zryni, sotto il comando ilei capitano di 
fregata ( lebhardt, è ritornata oggi nel portò 
di Pola dnl suo viaggio di missione; la cor­
vetta Friedrich lia fatto ritorno dal viaggio 
intrapreso con a bordo gli allievi di marina.

IO Dicembre: In un'adunanza so­
cialistica tenutosi oggi a Vienna, un oratore 
parlando degli ultimi incidenti avvenuti 
alla Camera tedesca, disse che i deputati 
socialisti fecero bene a uou assorgere per 
l'evviva all’ imperatore Guglielmo, perch" 
questi disse che ad un suo romando i sol­
dati avrebtiero dovuto far fuoco coqtro i 
propri genitori e fratelli. L'oratore ‘venne 
poi a parlare delle condizioni dell' Italia ed 
uso, riguardo nll'on Crispi, frasi roventi 
lulratleueiidos: 'la ultimo sulle condizioni 
del Belgio, l'oratore mise in rilievo che gli 
operai si conquistarono cola li loro diritto 
di volo eou lolle sanguinose < oiiehiuse di­
cendo che in Austria gli operai attenderanno 
fino a dopo le vacanze parlamentari di Na­
tale, e el.e, trascorse queste senza alcun 
frutto, durnuuo mauo agli argomenti delia 
piazza. -- Annunziano da Diguano in data 
d'oggi che eòlia fine del corr unno viene 
soprcsso in quella citili 1 i. r. ospitale di 
Murina da guerra.

17 Dicembre: uggì ebbe luogo a 
Vienna uu .adunanza di disoccupali, ullu 
quale presero parte circa 2uiill persone, lira 
presente uuelie il deputato l’eruerstorier. li 
relatore pronunziò uu violento discorso de­
scrivendo le miserande condizioni dei disoc­
cupati, li cui numero HiumoUta, a \ leunu, 
a UU.000, Tulli gli oratori che lo seguirono 
tennero uu linguaggio ,v loh-utissiiii", mi­
nacciando continuamente dt ricorrere agli 
argomenti della piazza Lu discussione clic 
ue segui iu cosi min-ascosa cne il rappre­
sentatile* governativo dovtlte ivtčiveuire 
parecchie voile, lu fine il relatore ammoni 
i partecipanti u uou commettere disordini 
Dopo sciolta 1 assemblea i disoccupali si li­
mitarono u grida di .viva ,il suffragio uni­
versale, dateci pane e lavoro» e furouo di­
spersi senza difficoltà dalla polizia, che per
I occasione era stata di mollo riforzuta. —
II gabinetto bulgaro hu rassegnato le sue 
dimissioni.

A» Aiiccmbre: Oggi ■«> Czar Nivou'
I II, ili uvi iimoiic dei mio cuouiuMn u, ui-rilaii 
I parecchie onore licenze e promozioni. - Il 

1 generali' Gurko fu prolilo»!«' niaresiiail" 
generale di campo, in neognt ione spinali'

I degli altissimi servigi da lui resi ihir.uil«'
1 la guerra russo lurea. ('"iitiiiijorauiaiio'iil'' 
j lo Czar accetto le diinissiuui del generalo 

| Giulio dalla l'iiru'ii di governatori' generale 
; di Aarsnvni, presentate per ragioni di salute

— La ('ameni francese elesse a suo presi­
dente Brìsson coti 240 voti toiilro 213 »ii.li 
al .Meline. -- l e due Tavole ili Budapest, 
radunatesi oggi iu seduta comune, elessero 
Bela lindiaiivvvskv custode uc,la corona un­
gherese eoli 223 voti eonlro l.'id. -- 1.'im­
peratoli' Francesco Giuseppe ha elargito la 
somma di 4000 fiorini, destinandola ud essere 
distribuito- fra 1 eitladim viennesi piu bi­
sognosi e meritevoli.

IO Dicembre:'Nell'odierna seduta 
serale della Camera del deputati in Vienna, 
furouo approvati gh articoli dal 3 al 0 del 
progetto di legge sul riposo domenicale. 
L’articolo 7 fu approvato a graude mag­
gioranza con uu emendamento proposto da 
Byk, relativo - alla santificazione del sabato 
per gli israeliti della Galizia e della Bu- 
covina.

20 Dicembre: Telgrnfano da Pie­
troburgo alla «N. F. Presse», che l’incoro­
nazione dello czar e della czariua, secoudo 
le ultime disposizioni prese, è fissata per il 
venturo mese d'aprile. La coppia ìmpcriàle 
al recherà quindi a Niinji-Nowgorod per la 
inaugurazione dell’eapoaixlone nazionale. — 
11 parlamento austriaco si è aggiornato.

21 Dicembre l La «Kòlnische Zei- 
tung» d’oggi, commentando gli articoli ot- 
timiatlći di molti giornali tedéschi sulle 
simpatie dimostrate dallo czar per la Ger­
mania, esorta il publico tedesco a non farsi 
illusioni essendo che a Pietroburgo regno, 
tuttora la più viva inclinazione per la al­

leanza con la Francia. — Si conferma .che
la nomina del conte Schuwalow a governa­
tore generale di Varsavia, può considerarsi 
come compiuta.

Corrispondenza aperta.
. I. — tlbenlk. (Nuovo al.buonato): Ri­

cevuti L 8. Saldato n lutto lice. 1805.
if. •raglàevlA — Prag. (Nuovo abbuo- 

oato): Idem.

Lamanski o Hrvatima.*1
Prigodom predavanja, B(o no je pri 

tvom promaknuću na doktora, rekao o- 
vih dana na Petrogradtkom sveučilištu, 
prijati lj Hrvata, profesor Vai tankoga 
s ventili »ta, Platon Kulakovski — govo- 

: ') Da izbjegnemo zapllml itpntilll amo
neke »tavk« iz ovoga llankà. Op. Ur.

rio je i prof. Laraanski- On je htio da 
pobije Kulakovskoga ; on ga je nazvao 
naivnim. Što je petrograđski profesor ka­
zao 0 nama nije laskavo, a možemo se 
tješiti, što barem sve nije ni istinito.

Kažu dà će se naša sveučilištna 
mladež složiti i da će prof. Lamanskome 
odgovoriti. Nemam je li to istina. Ako 
je, onda odgovor mora da bude što blaži 
u formi; mora da se ograniči na to, da 
izpravi š*o se izpraviti ima ; mora da 
kiugove, kf ji su netočno o nama obavje- 
šteni, točno uputi. Jer ako prof. Laman- 
ski. koji nam se je dosada ukazao u sva­
koj prigodi prijaznim i koji nas je prou­
čio, sudi onako 0 našem pokretu — kako 
neće drugi, koji nas manje poznadu ?

O jednoj slvari treba da budemo na . 
čislu. Svi narodi, koji su dosele ustali, 
da osi vaie svoje ideaie, imali su simpa­
tiju i moralnu podporu Europe; za sve se 
je Europa zanimala: svaki je našao u ve­
likim narodima pjesnika i državnika, koj’. 
su njegovu stvar zagovarali.

A mi ? Tko podupire naše težnje ? 
Gdje li su naši prijatelji? Tko nas poz­
na? Tko 0 nama povoljno sudi ? Tko je 
0 nama izbrisao predsudc, Sto no je stvo­
rila glede nas godina 1848? Tko je pro­
učio lu godinu kako treba, pa joj raz- 
tumačio pravi značaj ?

1 oni, kuji su zvani da nas bolje 
upoznađu, koji bi nam iinaH pružiti mo­
ralne podpore, sude 0 nama zlo, kao prof. 
Lamanski, i odbijaju nas.

Tko je tome kriv? Tko je kriv, sto 
nemamo prijatelja, sto nemamo moralne 
podpore. što nemamo štitnika ? Europa 
nije u tome bez krivica ; ali budimo 11a 
čistu 1 nevarajmo se: mera da je 1 u na­
ma krivice 1 u našem samom pokretu.

Jer kad bi Europa bila kriva što 
nas nepozna, što nas nepovoljno sudi, 
stavimo ruku 11a prsi 1 kažimo: Jesmo li 
se mi pobrintili da razpišimo njezine 
predsude. da razjasnimo pravo stanje st­
vari. da ju uputimo 0 našim težnjama, 
kao što rade, na primjer, Rumunji? Gdje 
li je taj hrvatski bogataš, koji je nešto 
u tu svrhu žrtvovao ?

Ime Strosmajera.upozoalo je ponešto 

Europu sa Hrvatima. Strosmajer je kao 

točka doticaja izmedju svieta 1 Hrvatske.

1 znanstvena djela Akademije stekla sn u 
učenom svie’u priznanje Rački nas Je 
nekako spajao sa velikim knltuinim za­
vodima 1 središtima. Hrvatski pokret 
pod imenom Ntrosmajera T Račkoga mo­
gao je osvojiti simpatije. Ali- ovaj doticaj 
sa prosvjetnim svietom, prosvjetni ovaj 
pravac našega preporoda bio kao zazo- 
ran dielu Ilrvata: utuvili tr glavu da ši­
roka podloga pokieta škodi čistom hr­
vatstvu: da mi ini'žcnii', što nitko nemože. 
b'ti, naime bez svieta; da je nama do­
statan ugarski gluhi's.

I’olaztći sa toga gledišta, stanoviti 
su krugovi nčiniii sve moguće da bi raz­
li gnu i svaku svezu izmedju svieta i Hr­
vatske, da bi nas izolirali, da bi naše 
težnje pokazali svietu u Sto gorem, u 
sto antipatičnijem svjetlu.

Eto i proti „Pensiero Slavu’ se nije; 
a ipak on upozna va svici sa našim pra­
vom, sa našun težnjama i povoljno ih 
razsvietljuje Zapadu.

Ideja samostalnosti, od kojega naro­
da potakla, ima nešto Cara u sebi. odu­
ševljava, osvaja. 8amo naša kao da ne 
ma te sile: u stranomu srietn i neznaju 
da i mi tn ideju gojimo, da i mi hoće­
mo da živimo svojim životom.

Neka to upamti naša mladež; neka 
upamti da je toj antipatiji svieta kriva 
ona nzka podloga, na k« joj stoji stranka 
prava, u čije redove spada jedan dobar dio 
naših mladjih Ijndi; daje krivo ono izoli­
ranje, na koje je Hrvatsku osudila ta 
stranka, na koje ju je osudio način, ko­
jim ona shvaća ideal samostalnosti i o- 
8 ta le naše ideale.

Ja ne branim prof. Lamansko- 
ga: Bog me sačuvao ! Ali krijrtn pra­
vom da tražimo simpatije • Rus’je, kad 
se je kod nas 0 njezinu C,iru pisa­
lo gore nego- što su pisali najveći 

jijeZini neprijatelji ? Kojim pravom da 
tražimo simpatije svieta mi koji ih nema­
mo za Irce; koji žalimo što Burbonci ne 
vrše još u Napulju svoje okrutno djelo?

Ako ćemo da se 0 »ama ne govori, 
kao što je govorio Lamanski; ako ćemo 
simpatije i moralne podpore drugih - tre­
ba đa mi budemo drugčiji ; da pokreta 
za - hrvatsko pravo dademo širi i viši 
pravac. Koga đa oduševi borba za pra­
vo, kako ju vodi današnja stranka pra­
va ? Rekoh borba, ali borba nije : to je 
koketiranje," to je ljubakanje. Kad hi se 
borba za pravo vodila kako se u nas vo­
đi, jefVna bi bila : kad bi se domovina 
stvarale, kako mi hoćemo da Hrvat-ku 
stvorimo, nebi na svieta bilo žrtava, ni 
mučen ka. Ali ako imamo najmanju ne­
priliku, -mi se orinali n mRČenike ubraja­
mo: mi smo mučeaick

Ima onih koji su trpili, kao Dr. Da­
vid StarčevM, klo DK Grg* Tuškan; ali

drugi su se preplašili. Stranka ne imala 
^rčenosti đa ide onim putem; a opeta ne 
imala uvjeta da vodi borbu, koja bi im­
ponirala misli i umom.

Sve se izgubilo I
Kad napijamo domovini, mislimo da 

smo patrioti. Kad poziramo" i tad se ut­
varamo đa smo patrioti. Entuziazam je 
proračnnan; deklamacija 0 velikoj Hrvat­
skoj prazna i forsirana.

Nevarajmo se.- to je skrivila stranka 
prava, ne sa svojom idejom, keja je ple­
menite i velika, nego sa shvaćanjem tie- 
6niin te ideje, a osobito sa najnovijom 
svojom taktikom.

Izmedju ideje i akcije treba da bu­
de neko ravnovjesje: maljušnost akcije 
škodi i ideji, i nju čini malenom, i na 
nju baca crno svjetlo.

llladji ljudi treba da ideju prava 
inače shvate, a tada Rusi neće govoriti, 
kako govori Lamanski; t da će i sviet 
biti s nama.

Ali što da 0 nama sudi sviet ako 
izobćujemo one, koji ideju prava hoće 
da zadahnu modernim duhom ?

Baičić shvaća hrvatsko pravo sa 
onoga širokoga i visokoga gledišta, sa 
kojega se shvatiti ima; shvaća ga n pod- 
puno modernom smislu - a za to mu 
se dovikuje: ti nisi pravaš — ti nisi 
Hrvat !

Dà, Hrvat ne mora samostalno mi­
sliti; Hrvat mora da bnde rob, da rob- 
ski osjeća, da bude orudje dragih, da za 
drage radi.

Jeli to pravo? Jeli pravo, ako mi­
slimo da će ino previjanjem očiju i slad- 
kom prisiljenom rieči Magjare prevariti 
da nam oni stvore Hrvatsku ?

Nć, tako će mo otudjiti sebi cieli 
sviet, koji za nas mariti neće; a kad 0 
nama bude govorio, govoriti će kao La­
manski.

Hoćemo li da inače govori i đa za 
nas mari, tada moramo imati stranku 
hrvatskoga prava, kakova mora da bude: 
stranka hivatskoga prava, slavenska i 
liberalna.

Zagreb, 18, .17/94. Dinko Politeo.

NnSli sn se

Ri-iu, 20 12/1894.

Čekali smo, da će i službene novine 
stranke D.ra Frankt donieti opis ban­
keta, što ga je dao zagrebački nadbiskup 
zastupnikom sabora. — Do danas služ­
beno glasilo „Hrvatska" nije, ni jednom 
rieči, spomenulo ništa o banketu, pa smo 
sloga prisijeni, da se držimo opisa ban­
keta. siu su ga „Narodne Novine" do- 
nesle. Po „Narodnim Novinama “uz drage 
zastupnike pod krovom zagrebačkog nad­
biskupa i kod iste trpeze, našli su se 
grof Klmen Hedcivarv, Fran Folnegović 
i Kuuiičić. — Nadbiskup napio je grofu 
Klnienu i CÌànovom sabora,čije je djelovanje 
„na korist i čast điniovine". — Grof 
Klmen zahvalio se je na napitnici a 
predsjednik zahvalio' se je n ime pri­
sutnih zastupnika. — Kao Sto se vidi 
banket tekao je bez opozicije. Fran Fol­
negović i Kum čić bijahu sretni, što je 
grof Khuen Hedervaiy zaboravio na ne­
koje rieči izustene, kad neke prilike u 
sabora, od današnjih prvakah Frankove 
stranke. — Razumjeva se, da ovo po­
tonje nestoji u „Narodnim Novinama", ali 
na to sjetio se je „do gola svnćeni ne­
sretnik", kad je čitao u „Narodnim No­
vinama", da sn kod banketa, uz druge 
zastupnike Frankove stranke, prisust­
vovali i nekad nji njegovi drugovi, koji 
su negda drugčije mislili 0 dužnosti za­
stupnika stranke prava.

Dosljednost u politici
I nail odaofiajl.

Pod ovim naslovom, gosp. .Politeo piše 
u zadnjem broju «Mlade Hrvatske», izmedju 
ostaloga, i ovo što sliedi :

Pred tri ili četiri godine napisao je dr. 
Ante Starčevič u «Hrvatskoj» da samo 
Bog i' bluna ne mienjaju svojih misli: ovaj 
jer nezna, a Bog, kao vječna istina, jer ne 
može. Da li je ovako vodja «stranke prava» 
obrazložio svoju tvrdnju, za pravo ne jamčim, 
i njegove rićči, dakako, .ne navadjam do­
slovce : airda je tvrdnju izrekao, 0 tom 
nema dvojbe.

Ljudi, razumni i pošteni ljudi, mienjaju 
svoje misli.- Kad razuman i pošten čovjek, 
kad rodoljub uvidi đa je njegova misao po­
grešna. on ne smije u njoj uztrajati, jedino 
da bude dosljedan: dosljednost bi tada bila 
mana, a trt krepost Čovjek ne smije .lagati 
i izricati misli protivne svome uvjerenju. 
To bt zlo bilo : ali nije zloj ako, na temelju 
proučavanja i lzkustva, čovjek uvjerenje pro- 
mienL Ukočenost u jednom Uvjerenju, bez 
obzira na razloge 1 na dogodjaje, koji proti 
njemu • govore, mole često krat Jbiti dòkaz

tvrdoglavija, tiesne pameti, velike duševne 
ograničenosti.

Ako u obče ovo vriedi, vriedi u po­
litici. Politika nije znanost, da počiva na 
nekim stalnim zakonima ; politika je umjet­
nost, kod koje mnogo krat vriedi i odlučuje 
momenat inspiracije.

Dosljednost nije .karakter — kao što 
često mnogi misle. Griešl ne samo proti 
dosljednosti, nego proti karakteru 1 poka­
zuje da karaktera nema onaj, koji svojim 
uvjerenjem trguje ; onaj, koji se iznevjeruje 
patriotičkom načelu, da poprimi načelo otač- 
binl i otačbeničkim idealima štetno ; onaj, 
koji političko svoje djelovanje udešava ili 
prama vjetru, koji duva odozgo, ili prama 
onomu, koji vođi- do popularnosti i do 
ovacije ; onaj, koji upotrebljuje politiku, da 
sc šarlatanski popne i glumeći dodje do 
polažaja; onnj, koji poput Sarđouva Ba- 
bsgasn jezikom radi za uarod i slobodu, da 
okrene kabanicom tek što mn pođje za ru­
kom dočepati se višega doticaja 1 više mi­
losti ; onaj, koji na jedan naćiu misli, a na 
drugi govori, na jedau govori, a na drugi 
djeluje. Ali onaj, koji ideale ne gubi s vida, 
te u interesu glavne ideje, koju jc zagrlio 
i o kojoj je uvjeren da je otačbini na čast 
i korist, mienja i izpravija svoju misao, pa 
to javno priznaje, nebojeći se prigovora ni 
odozgo, ni odozdo, — taj radi pošteno i po 
dužuosti.

Jedno je misao i ideal, za kojim težiš, 
a drugo jc rad da ideal ostvariš.

Za to nema smisla razdioba, koju neki 
ćtne izmedju realne i idealne politike. Pu­
stimo na stranu oue tako zvane realne po­
litičare, za koje realnost znači vlastiti interes; 
ali svaki politički čovjek, koji je i patriot, 
u isto doba ji idealan i realan. Idealan je, 
pošto ide za jednom idejom, koju u jedan 
ifiah i jednim skokom ne može da ostvari; 
realan je, jer za onu ideju udešava svoj 
rad prama realnim okolnostima. Tko pro­
matra stvari jedino sa gledišta onoga, što 
se u ovaj čas može postići realuim radom, 
taj ideju zove utopijom ; tko jedino, g'eđa 
na ideju, a zaboravlja na realue okolnosti, 
taj 0 onom prvom često veoma nepovoljno 
sudi. I jedan i drugi su jednostrani ; nu 
Ima momenata, u kojima bi te realan po 
litlk uzalud mučio, kad mu utopisti, koji 
nisu politički ljudi, ali mogu biti veledušne 
žrtve 1 mučenici, nebi put utrll. Pravi po­
litički čovjek, onaj koji radi na političkom 
1 pnrlnmenlariium polju, htjeti će uviek da 

-dovede u sklad svoje idealne aspiracije'sa 
stojim realnim radom, da izmedju ovoga i 
uniti nadje ravnovjesje, pa ako to zahtieva 
žrtvu njega samoga, realnost njegove po­
litike uestnije gB oJ te žrtve odvratiti.

Kada bi čovjek, koji radi u javnom 
životu, tjerao, radi dosljednosti, uviek jednu 
političku ideju i bojao se je promieniti, da 
mu se ne prigovori nedosljednost — taj bi 
mogao poremetiti, pače bi poremetio ravno- 
tjesje izmedju rada i ideje i ideji škodio. 
Takav bi se čovjek uzalud utvarao, da je 
muž karaktera ; intigno bi biti ludjak, ali i 
kukavica.

U udešavonju rada za ideju, čovjek 
može pogriešiti ; pa ako se je uvjerio, da 
je pogriešio, da li će radi nedosljednosti 
poći napred putem, koji on smatra krivim, 
pa tun u jednu ruku lagati, a u drugu 
škoditi ideji, kojoj jc odan f Ili se neće, po 
dužuosti svojoj, makar se prigovorima i 
sumnjičenju izvrgao, vratiti uatrag l reći : 
pognešio sam t

Reći : pogriešio sam — u nas se smatra 
griehom, pošto u nas sc svi držimo nepo- 
griešivima : kod zrelih 1 naprednih naroda 
to je krepost. Prije će ti mnogi naši ljudi 
oprostiti, ako si im u poštenje dirnuo, nego 
ako si dirnuo u njihovu nepogrlešivost: Ne- 
pogriešivost — to je noli me tangere svih 
onih, koji su pontificee meuimi u našem 
javnom životu — a tih ima mnogo. Svatko 
misli da je zvqn da prigovara — a svatko 
opet misli da je bez prigovortf U tom leti 
jedan od uzroka mnogih naš|h neuspjeha.

Ono što mi zovemo često krat nedosljed­
nost nije no postulat neke naravne evolu­
cije, koja se u čovjeku vrši ; postepene, 
neizbježive evolucije u mislima, koje do- 
zrievsju, koje se razvijaju.

U javnom životu Europe nema čovjeka, 
koji stoji na tako moralnoj visini, koji je 
nastojao da se moralno usavrši kao Gladstone. 
Pa tko je premiente kao on T

Ja bih htjeo da mi se navede jedan 
politički čovjek nekoga n i v e a u-a, koji, 
vjeran svojim temeljnim načelima, nye svoje 
politike premiente, prama okolnostima, 
prama izkustvu, prama proučavanju. Htio 
bih, da mi se pokaže jedna jedina stranka 
— ngravno ozbiljna stranka — na svietu, 
koja se uije u svom životu razvijala, ob­
navljala pače, tako da ju sada i pripoznati 
ue možeš V

U nas jedino postoji neki čudnovat 
pojam 0 dosijednoati. Željeti bi bite da je 
u nas više nedosljednosti: tada bi bite manje 
ukoč.'uoati,, ali bi bite i više karaktera. U 
nas ima onih, àoji poput kamenica stqje 
čvratvo pri|jepijcni uz svoje prve idqje, ba 
obzira na to da ae sviet i sve u svieta miče, 
kao Ito ima onih, koji sn svoju -nedas^fdttest
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dotjerali do pomanjkanju karaktera, iznevje­
rivši se n svoju korist samim temeljnim- 
načelima političkoga života i političkoga 
rada.

Meni se čini dn bismo ìiiihIì prečega 
posla nego predbacivati medjusobno nedo­
sljednost. kad joj izvor nije osobni interes 
ili osobna ambicija Kad je narodna stranka 
ii Dalmseiji došla ilo većine, birala je Iz. 
sabora zastupnike za carevinsko vicč>- i litra, 
je bila nedosljedna. Tko da joj to u gredi 

Atpise? Hrvatska stranka u Istri je pravaskjt
— ali bira zastupnice za Beč i u obče ciela 
njezina akcija nijA'u suglasju sa pravaškim 
načelom. Tko da joj tu nedosljednost pri­
govori ? Tko da prigovori Biankini-ti nedo­
sljednost, ako jc u prvoj godini svoga ured- 
ničtva, nazvao Starćevića «famigerato» (zlo­
glasni) a danas ga priznaje vodjom ? 
Nedosljednost jc često politička patriotička 
nužda.

Druge su naše mane, a ne nedosljed­
nost. Ja bili želio u interesu našega pro­
grama jedinstva i neodvisnosti, da je stranka 
prava nedosljedna, da se je razvila, da je 
neku evoluciju pretrpila : želio bili da je 
moderno pravaštvo, moderno u tom, ne što 
ima razlike izmedju njega i prvoga pra- 
vaštva, nego moderno u smislu modernih 
ideja, u smislu zdravoga i kršćnuskoga li­
beralizma. Ali je moderno pravaštvo uko­
čeno u legitimitetu i — nek »kujem rieč
— n liistoričnosti staroga pravaštva. Mo­
derno se razlikuje od staroga što je u taktici 
popustljivo, što je u svojem oportuuizmu 
išlo dotle da politici Kallnva u Bosni obe- 
cajc svoju pomoć, samo da Kallay otvori 
orgauu stranke granice Bosne. Dokle se ne 
može na taj uačin dopričti ? Sto se tak'» 
liebi dalo opravdati ?

Bog sačuvao da bih ja jednu jedinu 
rieč usudio se reći proti hrvatskom držav­
nomu pravu, koje jest. mora da bude jedan 
oil temelja naše politike: ali ne jedim, ni 
jediuo glnvui. Pozivajmo se ua hrvatsko 
državno pravo, koje nam mora dn bude 
sveto, ali i na narodno načelo

Mladočesi takedjer stoje na temelju dr­
žavnoga prava. Ali ono nije njima kao 
pravašima podloga i cilj, nego legaluo 
sredstvo, legalno zemljište borbe. Za to i 
jeau oni liberali; za to 1 traže u moralnoj sla­
venskoj uzajemnosti snage i okrepe za ostva­
renje državnoga pravo, za to je I polje njihova 
rada prostranije, okvir širi ; za to, gdje ae 
ma koje pitanje u kojoj bilo zemlji pojavlja. 
oni an uz slobodu l za slobodu ; za to su 
otti, Izmedju ostaloga, na svojoj zastari 
napisali sveobće izborno pravo.

Možda i u tom nedostatku široke po­
dloge i širega slivaćnilja treba trnz ti jfilau 
od razloga s kojega pravaš. zaziru od moralne 
slavenske uzajamnosti. I u tom bili ja zebo 
da je moderno pravaštvo nedosljedno, da je 
ono vidik staroga pravsštva razširilo. Toli'.n 
put se je pitalo sa pravaške strani-, u eem 
sastoji ta slavenska uzajeuilinst Nisam pri­
jatelj definicija i definicije neću da dadem 
Ali ako priznajem da su svi Slaveni braca 
po krvi i liHjblizi; ako mislim da je moja 
dužnost podupirati moralno njihove narodne 
težnje, a njihova moje. ako zagovaram da 
se Slaveni kao braca organiziijn. u svrhu 
baš da se upoznadu. razvijaju i pedjedn« mo­
ralno podupru; ni o mi je do toga. da u toj 
velikoj organizsi :ji slavenskoj tražim snage 
i okrepe u borbi za moje hrvatske narodne 
i državne aspiracije: ako tu slavensku or­
ganizaciju i za to smatram niizdnom. da se 
uspješno obranimo proti neprijateljima, k-»ji 
su nam zajednički i da steči-inn u monarhiji 
onaj položaj koji nas ide i iz kojega nas 
iztiskuju. jer amo razeiepaiii i razđicljeni
— onda sam prtvižeuik i pnjate'j slav enske 
uzajemnosti

Samo oni koji ne vole dalje o^ .nosa 
mogu da nadju neko protus-ovje izmedju 
hrvatstva i slavenstva, izmedju moralne sla­
venske uzajemnosti i težnju hrvatskog-» dr­
žavnoga prava Jn znam dn sam llrvut i 
Slaven ovo jer sam ono <»sjećam da sam 
kao Hrvat u slavenstvu snn/tiiji i krepčiji, 
da si- uioj glas uvažiti mora Kao činu sla­
venstva mogu biti odvnžniji, mogu prisiliti 
i one koji su jači od mene, da sa mnom 
paktiraju. Jer je velika iluzija misliti, dn če 
Magjari vai sebe doci glede nas do bolje 
uvidjtjvnosii Danas smo lili njiliora provin­
cija; dok bo'-emo da budemo i imamo pra­
vo da budemo državno samostalno tielo, ra- 
vnopravno njima Hrvatska — hoćemo da 
ostvarimo onu Hrvatska Hrvatima. Mi ne- 
smijemo biti ničije oružje; mi se ocsniijerno 
zadovoljavati koncesijtnn, prekarnim i ne­
stalnim, kao milostinjom Naše je pravo dn 
budemo ravnopravni Mngjnriiua 'bije gore, 
obmane do one, da ce tintu oui od -sebe i 
dobre volje dati tu ravnopravnost 7 Obmane 
i obuinue Izolirali se mi koliku htjeli od 
ostalogn slavenskoga svieta, luli sav n od ušli i 
do cinizma prama patnjama i z- litjev ima 
ugarskih narodnosti to nam ncCc pomi ći 
Ne samo <ln ne postizavamo ništa, nego se 
izvrgavamo preziru slavenstva i, bilo nepo­
sredno, zagovornici smo i sukrivci niagjar- 
ake politike proli ostalim narodnostima. A 
to je ono, što radi moderno, kno i staro 
pravaštvo. Njega se pitanje naroduosti u

i Ugarskoj nc tiče ništa Idize nego li ostala 
politička pitanja, pa bilo u Kini: ono misli 
da če Magjare prevariti i da ćc oni oživot­
voriti naše pravo. Magjare mi moramo pri­
siliti: a prisiliti ćemo- ili sauio kao članovi 
velike slavenske obitelji. Da je politika i 
staroga i modernoga pravaštva u tom pogle­
du pogubna, najbolji je dokaz^što se ono u 
tom pitanju posvema slaže sa magjaronstvom.

Stranka, koja ide za jedinstvom i sara- 
stalnosti domovine imala Id uživati sim­
patije svqga prosvjetnoga svieta, biti u svietu 
poznata, imati njegovu moralnu pomoć. 
Pravaštvo toga nema. Zašto* Jer nije nedo­
sljedno: jer se od svog« postanka nije tako 
razvilo, da postane evrnpejskom i liberalnom 
strankom.

Odatle neko pozirat.je nekih prvaka, 
koji uviek svečano pontifici ruj u, kad govore 
ili «azprav Ijaju ; odatle neka nesposobnost 
mnogih ljudi, i umnih i uobraženih i libe­
ralnih i poštenih, dH prodru u autentične 
pravaške doktrine, kao da ae hoče neka po­
sebna konfiguracija inoždjaua, neki posebni 
duševni uvjeti; odatle neka iutoleratieija, 
neko zaziranje od kritike i o«l prigovora, 
kno dn je pravaštvo sljedba, a ue stranka. 
Ja sam iiuho nn žalost prigode u ovo po­
sljednje vrieuic ukušati tu nesnošljivost. 
Znadem dobro što ce se reći i radi ovoga 
članka i sve ono Sto če mi se podmetnuti. 
Prama svemu ostajem prilično hladnokrvan. 
Da pravaštvo, kakovo je dauas, nema u sebi 
nešto od sljedbe, ouo bi razpravljalo, ono 
nebi jedan dnu poticalo na izgon «Obzora», 
drugi na izgon «Pcosiera Slava», treći na 
izgon «Mlade Hrvatski-»; ono se nebi bojalo 
drugoga zvona. Nepozuani ua svietu lista, 
koji je ikada poticao ili bilježio izgone pro­
tivnih nov ina. To je bilo dosudjeno današ­
njem pravHŠlvu. koji- udara anateme i na 
osobe, ako se ove ue slažu s njim i nc ka­
de ovoj ili onoj osobi. Tko to ima pravo ua 
svietu proglasili da jn nisam pravaš, jer 

»osiidjnjem kouveneijoualuu pravaàtvo 7 Po­
navljam Sto sam rekao: današnje pravaštvo 
nije ni evropejska, ni liberalnu stranka — 
ali ipak u hrvatstvu ne izostajem nijedno­
me od ouih, koji se pravaši zovu i pravaš 
sam u zdravom i pravom sinialu ove rieći. 
Pravaš sam, jer sam privrženih hrvatskoga 
državnoga prava ; pravaš sam, jer za to 
pravo radim koliku znadem i mogu u mom 
položaju, a ue prestajem biti pravaš, ako 
mislim dn rad današnjega pravaštva nije 
kakav bt morao biti, da pravu ue stiče ni 
ugleda, ut simpatije, ni podpore, da ue vodi 
do ostvarenja onih narodnih ideula, koji su 
s pravom hrvatskim skopčani, uzrok su mu 
i posljedica, ixl liji-ga potiču i do njega vo­
ile. Da »»ugovori svojoj svrsi, pravaštvo hi 
trebah» biti nedosljedno tr«-i>nlf jc razviti 
se prema zahtjevima vremena i prema duhu 
zdravoga, kršćanskoga liberalizma.

Meni sc ćuti da izmedju nas ima ele­
menata. koji bi mogli poduzeti onu veliku 
političku reorganizaciju koje absoliituo tre­
bamo i koja bi stvorila u nas pravu politi­
čku opozirijuliahii; slraii'-o Jest. ima ele­
menata, i ti su dužni to inililti, da se iz 
jedne i druge i treće i k»>liko je opozicija 
sklopi u jeiltiu falangu, sve što je zdravo, 
što jc hrvatsko. st,» je liberalno, sto znade 
slož.ti iiHjčišču hrvatsku misao sa ouom 
slavenske moralne solidarnosti; ouo. što bi 
nov pravac »lalo mladeži i bilo sposobno da 
zan-jsoin, koji sgoiitan »»d »rđra dolazi i u 
srdeli se ra»lja, razgrije mladenačke-grudi : 
što bi svetim idealima domovine osvojilo 
simpatije prosvjetnoga svieta i njegovu pri­
pomoć; što, bi se uklanjalo Oil osobnih idu- 

I 'atriju, da sluzi misli i načelu za Hrvatsku 
i zh hrvatsku budućnost.

Hrvatsko državno pravo, uaroduo na­
čelo, slavenska moralna zajednica - to su 
točke, koje bi imale biti temeljima naše 
opozicije nijedna nebl smjela izostati

A

Zao mi JI- što mi seje i u ovom broju 
osvrnuti na napudaje proti mojoj osobi, 
kojima je da»» povoda prvi člatink u posije-’ 
diljem broju > Minile Hrv atske» u odiiosaju 
sa mojim lzstupom iz redakcije «Hrvatske». 
Ti su napadaji u obćc surovi i nedostojni 
ljudi, koji se smatraju dobro uzgojenim. 
Jedim «Narodni List» se je trudio da bude 
objektivan u člancima, kojima odgovara nn 
moj peti članak u političkim oduošajiina u 
Dalmaciji. Ali je ta objektivuost umio tra- 
julu — jer već na drugom mjestu i ou — 
moj stari «Narodni List» — pouizuje sc do 
osobni, grdnja.

Nu stvarnu pulciuiku, ma i oštra bila. 
ja stilu uviek spreman, ali u usobiiiiu grd- 
lijauiu neću se nikako s nikim natjecati, ue 
osobito, kad su te grdnje ujedao l klevetu.
A nije li kleveta, s koje bi se pop -Sabljak 
morao izpovjediti, kiid on podimće mojem 
članku odo Sta u članku uema, kao da sam 
postao uagudbenjak : dn hoću nag-odbenu 
stranku u Dalmaciji 7 Nešto slična je natu­
knuo i «Narodni List«. Božji ljudi koji se 
zovete i bozjun svećenicima, kažite po duši: 
gdje li je lu u članku 7 Pobijajte što u 
članku ima, ali nemojte ocrnjivati, nemojte 
podiiiicati ouo, proti čemu govori cieli čla­
nak od početku do konca, ukupni smisao 
članka i njegov duh. Je li, nije li po na­

godbi Dalmacija integralni dio Hrvatske ? 
l’a ako kiižcui, da Diigodbenn stranka mora 
zaliticvati da se nagodba i u toj točki vrši, 
jesam li za to postao nagodbenjak ? Th, 
nepoziva li se ua nagodbu i adresa, koju 
je dalmatinski hrvatski klub predložio sa­
boru ? Nije li se u carevinskom vieću po­
zivno ua nagodbu i zastupnik Biankiui, kad 
je zalitievao hrvatski uadpis na novcu? Nije 
li Dagodbom dr. Frauk obrazložio svoju po­
sljednju interpelaciju ? 1 to je u redu. Zašto 
nebisino pobijali protivniku njegovim oru­
žjem ?

Dd moje strane, pak, ja ispovje­
dnu» iskreno, da sam za narodno jedinstvo, 
uz svaku cieDU. Nek se započme ; a ako 
danas nije moguće inače doći do sjedinje­
nja Dalmacije s Hrvatskom nego nagodbom, 
uek se dodje i nagodbom. Meni je glavno, 
»In se sjeđiuiuio; ali tun nisam odobrio na­
godbe, i zalitievati ću uviek za domoviuu 
Hrvatsku druge odnošaji-, nego li su oni 
koje je daiiAŠujn nagodba stvorila i k»»ji se 
p<xl njezinom zaštitom stvaraju. Nagodba 
stavlja faktično van kreposti mnoga naša 
državna i teritorijalna prava, za koju se mo­
ramo latriti, nek hodu uznkonjetio i uek se 
oživotvore; ali uisnin nikada mogao pojmiti, 
zašto da sc i na liHgodbu ue pozivamo, da se 
barem vrše ona prava, kojR su nam s njom 
obećana, koja nam ona priznaje. Od toga 
shvaćanja do nagodbenjačtva polje jc dale­
ko — te nagodbenjak nisam nikada bio, 
nisam i neću nikada biti. To je jasno i iz 
mogu zadnjega članka za svakoga, koji zna­
de misliti i čitati: tko uezna. ueka Sati.

»Hrvatska krilna- i »Hrvatski Branik« 
i gospodin Sabljak l drugi dobri prijatelji 
pripisuju moju tobožnju »uiicuu» razlozima 
vlastite iudividuulue koristi. Jedau piše dà 
micnjaui redakcije i ua stojim duže ondje, 
gdje me bolje plaćaju; drugi piši- da danas 
za bolju placu pobijam sto sam jučer pisao; 
treći pita prijatelja kad ou kod »Narodnih 
Novina», a du ue nabrajam sve ouo sto 
sam čuo. Kud bi pluća imala koji posao sa 
mojim pisanjem i sa moj trn tobožnjim «mie­
ti ama» tada bili ja pisao onako kako me tko 
gore placa i po gunj placi bi mieujao. Na 
moju obranu moram ovo utaei: 1. Za namje- 
stnika Jovanovića u Dalmaciji, koji me je 
bio dao premjestiti radi članaka, koje sam 
pisao proti njemu u «Narodnom Listu», o- 
drekao sam se profesorske službe : '2. Lani 
sam se bez oklićvanja priznao auktorom 
triju inkriminiranih ilanakB u «Obzoru», 
radi šta, i ako nisam bio no malo dima u istraž­
nom zatvoru, izložio sam' »e svim posljedi­
cama, koje «u odatle mogle.nastali; 3. Pred 
šest mjeseci mino sam stalnu mjesečnu pla­
cu od 2<>0 -22« l'or, a pred mjesec dana 
IV-'» danas ssiii pak u zraku. Eto kHko mie- 
iijmu i pišem, kako se skilmn za lx»lju pla­
cu. od nedosljednosti se braniti neću. meni 
je dosta tla uisuui nedosljedan radi osobne 
koristi, te Uh me osobni obzi«; nisu nikadu 
vodili. Ima jedna osoba, kojoj sam s politikom 
učinio toliko zi-, al ta osobu sam jedino ju. 
Mogao šum od politike imati koristi, ali 
sam se je odrekao. Kad nisam htio da više 
budem profesorom — moji politički prija­
telji iz Dalmacije svojim nastojanjem uspje- 
Se, te sam od kralja dobio venlu pravničkih 
nairka. Položio sam državne izpite, učinio 
godinu prakse; ali odatle ne crpam mate­
rijalne koristi, osim što mi za moje novi­
narsko zvanje služi ono što sam učio.

Iztupivši iz «Obzora» išao sam k «Hi- 
vntskoj» pravim zanosom i najljepšim ua- 
uijerama. Našao sam tamo kolege najbolje, 
što se pomisliti dade, bez zavisti, bez preu- 
zetnosti, uslužne i iskrene. Ali kada sam uvi­
dio, da mi tu uema mjesta, da ne mogu iz- 
puuiti očekivanja koja su se u me posta­
vljala, te kad je kap čašu prelila uslijed po­
lemike sa «Pieiistero Slavo» i uslijed članka 
prigidom smrti ruskoga cara — izstupio 
sam. Pisati za «Hrvatsku» i za «Pensiero 
Slavo» to je bilu poslije od nošnja, koji 6U 
izmedju njih nastali, nepošteno. Ostavio sam 
«Hrvatsku», gdje je položaj bio stalan i pri­
lično dobar. Bi Ii možda bolje bie učinio 
da sam ostao kod «Hrvatske».* radio proti 
svome uvjerenju, lagao aebi t 'drugima?

• Hrvatski Branik» bi me htio izagnati 
iz svake stranke. Ne treba: sam sam se i-, 
zaguao.

Napadaji, koji se dižu proti mojoj oso­
bi, uapereui su u prvom redu proti Mladoj 
Hrvatskoj», kojoj bi se htjelo materijalno 
škoditi, keju bi htjeli umiliti

«Mlada Hrvatska» ostaje na svojoj vi­
sini, neodvisna, otvorena, bilo u politici, 
bilo u knjizi, slobodnom glasu svakoga slo­
bodnoga i dobroga Hrvata, privržeuika prava 
i kršćanske slobode. Hoće li se moć uzdržati 
takova smotra, u kojoj se piše bez podlih 
ugovaranja i bez serviluogn kadjeuja — jeli 
naš narod zreo za takovu smotcu, dobro : 
ona će se uzdržati. Inače ona će pasti, ali 
pišteuo; oboružana, poput svoga urednika, 
jakosti duše i mirnom savjesti, proti zlob­
nim ili glupim u«pHdajima bilo bezdušoika 
bilo duševnih patuljaka.

Tipografia Paalarl.

Tužnim i razeviljenim srcem javljamo svoj rodbini, prijateljem i 
znancem prežalostnu viest, da nam je naš premili ujak, odnosno šurjak, 
gospodin

VJEKOSLAV POGLEDIĆ
po»ebnik

nakon dulje bolesti, providjen svetimi otajstvi umirućih, dne 8 prosinca 
t. g. u ‘/, 5 sati u jutro u 78 godini života svoga blago u Gospodinu 
preminuo

U ZAGREBU, 8. prosinca 1894.

Tugujuća rodbina.

34 anni dl grande ancoaaio

PREMIATE
^Pastigli© ’HPrenćLinl **3*

pr«parila đ»
P. PRENDIMI (chimico farmacista in Trieste).

Li provati eI fic»et a 
di qu «sta già conosci u- 
tisxitna speritli .i, fa 
si che ia «i poa«*» ehu- 
ni.tre a l»uhn dir.ro il 
R1««dlo ■ »vrsno 

dello infiammazioni r/» 
gola, fotti, raucedini, 
abboAtamenii di cuce, 
catarro, grippe, ecc.
NeirXn<7m<2 pare sono

comi lorevnle v»u. 
uggio »peeu.inoDU 

Seuuiiehr il bn 
s»ppa io ogni

per accelerare U gua- 
rigiooe. Anche questo 
pr« «lotto dalt'nrta Gf- 
mft'fiulifr. ebbe, romp 
lutti Kauoi consimili 
di marito, constatato 
• «vegliar.- la cupi- 
digi» di molti, he 
procurarouo aoliu di­
verse forme e maniere 
ad imitarle nella >pe­
ra nz* d’o'.tenerne go»* 
digoi.

bimn senso del pubblico, già at tuato » »mosto disonnale ap* colazioni, 
po distinguere la vere premiate „Peellglle Preedlol ' d.tlle goffe imi­

tazioni. e ricorse aoinprc ai deposito centrale prosio la Fermeole Prentflel, oppure ai 
molti suoi on<*iki depositari. Gli •* por <iue«to clic le Pettinile Preedlnl (fabbricai« con 
apposita macchimi e portanti impresa» da un lato la p&rola Pastiglia e dall* altro il nome 
Prendlel] godono sempre di uu favore crciconte, tanto che vennero più volt« premiato o 
genoralm Mito adottate dai più coscienziosi medie , ed miro lotto persino negli f'ipibdi. — Si 
possono ricevere in scatola con relativa iatrozione nella Priviate Feraieele Prendisi le 
Trieste, ed m tutte le principali Farmacie • Drogherie d'- gni paese»

»U1IIUI

Società bavijazìonea vapore Unp^oala
In PIUME.

Llaaa celarsi Fluaia-Zui-n 5|»<ibit.>-llr.-iTosu- 
I t-ixlo-Catterò i

l*url,-uzu »In Fiumi- il...... ...... .. ulti» 1 ani
Arri.»» » l-itllnrn lun.-ill alle 3 inmi 
Parti-uni .In i.'.itl.ir.» unirti-,li »»III- 4 noi 
Arrivo u Filimi- iiieri-.ili-ili all.- 3 |>»ni

Llsss eslsrs Flss»s-Ziiru-Spiiliilu-Hslhs«l<
Puri.-uru .li. l-iume iii.n l.-.ti uh.- tu ...... .
Arrivo n Melk..v,,i „„„,.,1,
Pui’-leiiza .In M.'Ik. vić v.-ui-rdi iole « ani
Arrivo a Fiume milini., nlle « poni .Nel ri­

torno torca Triippuiu» e Maknr.kai

Il viaggio da Fiume l di 8 ore più breve di 
quello da Trieste.

I pirii«r.-ill delle due linee .-eteri -u tu.li.-utc of- 
tr""T ,?'K1»ori i-oiiK.dil.i ni P T «ig pu.seg- 
Klen. i-lcjrniili .«oluiu, «pe-itili «pnzlii-.e cubino 

diylell..,_iHuinuiiira.uiyelettnen. biiuiii. «..Ile.-itu- 
dinedi «ervizin. cucina «qui.itn. eccellenti vini da 
pn-tu e .l.i dc«»erl, gu.ri.uli, rumatili e «peciall 

alimi iti- eoiiversiizione, «aloni per »tgimre 

Llsss postate I Russo - Lu««ingrnnde - Sclve- 
Znrii-Scbonico-Troii-tìpnlalo-MilinVBol-Gelsu- 
Citlave<*eliin—Lešinu—Lisxii—Curzolu- Ituguaa io 
(travo.n », Cnxlcl nuovo io Melj inei, Teod.»-Hi«iiiit>- 
Periisto-Perzngno-CsMsrs I

Pai-lenze da Fiume ogni mercoledì alle ore 7 pom. 
Liso* postelo i Ftes»s-Sel«-iiiro-Tr;»-j-Ca«telve. - 

i-ruo-Sj. Iato-San Pielr.v-Po«lire-Psél*és : 
Pai-lenza da Fiume ogni venerdì alle ore 4 poin 
Llsss postato. Ruoto - t'rikvenira - Verbenu-o 

Novi-Segua-He«rniiuova-Arl>e-N.>vulja-Zsrs : 
Partenza dn Fiume ogni martedì alle ore 4 unt. 
NB Dal 1 Ottobre tino al 31 Marzo il piroxcnfo 

non approdu a Verbenico.
Uosa postate : Fiosso-1 .ovriinu-M.iliirnier-Hcr? I 

«ei--Hnbnr-<:lierso-Fola-Fa«nnn-K.irig iio-Pn ren- 
/veTrlosto :

Pni'tcnzu du Fiume ogni mercoledì alle ore 9 uni 
.Arrivo 1 Trieste giovedì alle ore t’/, poni.

Uosa postate Flrao-Abhnzin-Lovrunu-MiWéc- 
nice-Bersec-BalHic-Clierivo-Pola :

Pai-lenza ila Fiume ogni pjnedl e venerdì alle 
ore 6' , unt.

Arrivo a Pota il giorno sle-so alle ore 3 pom. 
Bitoruo a Fiume ogui inarle-li e .«libalo alle 

oro 3 poin.
Uosa postala i Fti«oso-.\bl»i/.iu'-Lovrami-Mo»ée- 

iiice-Bcr»cc-Cliei*Ho- vi., .-i i n-.dien.rt« ossia 
piatolo :

Piirieiizu du Flume ogni mereoledì alle ore ČP,, aiti. 
Arrivo a Liusinpiecolo il giorno «tesso alle 

ore 2 pom.
Bilor.io a Fiume ogni giovedì alle ore 2 pom 
Lioos postelo I Floteo-Custelinuseliio-Malinsku- 

■Veglta-Merag-Vopllo :
Parienzu du Fiume ogni domenica, murtedi e ! 

venerdì lille ore IO- nnL
Aprivo a Veglia il giorno «tesso allo oru 3’., pom. I 
Bitumo u Fj.uiue ogni lunedi, mercoledì e sulailo 1 

alle ore l-l nnt. I
Uooo postalo i •opoa-Novi-Selra-crikveiiicu- I 

Kraljevicu- Roteo
Purlenza da Segna: ogni lunodl, mercoledì ■ 

c venerdì alle ore 6‘/, ani.; acrivo a Fiume alle 
ore IO7, ant.

Purlenza du Fiume: ogni murledi, giovedì e 
sudalo alle ore 10 auL; arrivo a Segna allo ore I 
2 pom
Ltoos. postalo: S4poo—S. Giurgio--Starigrod- 

Slihict)-Jablauoc-Oartepo<o-Pspo :
Purleuzu do Segna ogni mercoledì alle ore 

. e1/,- ouL . |
Arrivo a Pago il giorno «lesso, alle oreliy.niiL i 

Kitorno n Segna il giovedì alle ore il*/, anL
AB ! Le sterex per Cer/opapo « fogo »' MUxareaoe 1 

« ^«o«« ogni lunedi.
■Jota pastoia : a»ooart-KrnlJevica-Diiii|-«a«a:

Partenza da Buccari :
Tutti I giorni escluse le Domeniche e Fette alle 

oro 7 auL I

Tutte le Domeniche e Fo«to alle Ore 8 nnt, 
Partenza da Fiume :

Tutti I giorni alle 3 pom,
Lista geatals : Ftas»S-Volo»ca-AMaala-1ka-

Lovrana :
Porleiiza da Fiume ogni giorno nlle ore IO uni 

e ulto 3 pom.
Ldsss tfb-stta FlsteS-AbBàxIa :

Partenza dii Fiume : allo 7'/, ani. Indi ogni ned 
prliiripiniid,» atte 9 nnt. tino otte 4 |»om. alle

Partenza .In Abbazia: ogni ora,, principiando 
9 ant Ano ulte 6 pom.

Società di Navigazione a Vapore
dui

FRATELLI RISMONDO

Linea Spalato-Metković
Purlenza da SjihIuIo ogni lunedi felle 8 ant 

por Carubcr, HolkOvinée, MilriA, Boi, Gol su, S 
.Moriino, Moc«r«cu, Truppuuo, Forlopus. 
Arrivo « Metković martedì olio 3.15 pom.

Linea 8palata«Ha(ković
Parluiizo da Spulalo ogni mercoledì e venerdì 

nlle 5 «ut. per S. Giovanni, S. Pietro, Portire, 
Alinea, PuéHde, Makantka, Igrone, Gradar, 
Truppuiio, Furtopu«. — Arrivo a Metković ogni 
mercoledì o veherdi alle 6.55 poro.; arrivo d> ri­
torno u Sputalo ogni mercoledì o fiutai tu ulta 
655 pora.

Linea Spalato-Hakas*ska
l’nrt.-nzfl du Spalalo ogni lunedi alle ore 1 e 2 

pom. per S. Giovanni, S. Pietro, Pentire, Pu- 
éiMÌe, Puvjc. — Arrivo a Mukuraku alle 7.30 o
8.30 pom.

NB. l»u pnrlcnia luddctta fiorà divina : Aprilo- 
Seltctnbi'L* alta 2, Oltobrc-Ma^o alta 1.

Riiomo: Partenza dn Mnkur?*ka ogni martedì 
nlle 7, e 1G.30 ani. por S. Martino, Geta«, Boi, 
Milnu, Dobevifiće, Carobcr. — Arrivo u Sputato 
o|le 5.20 e 8.50 poro,

NB. La parlonza suddetta Farà divisa : Aprile- 
Settembre »Ilo 10.30; Ottobre-Marze olle 7 uni.

Linea Triaata-Metka«^
l’arlenza da Trieste ogni subalo alle 6 pom 

per l.ussingritnde, Arbe, Novsj^ia, Valrnssione, 
Zoru, Trud, Spuluto, S. i’ietoo, Makarska, S. 
Giorgio, Trappano. — Arrivo t Melkoviè mar­
tedì allo 10.15 anL — Arrivo di ritorno a Triesto 
lunedi uile 5.80 ant.

Linea Spalata-Treù
Purlenza «la Spalalo ogni stabulo ullc 6 ant. per 

Trau. — Ritorno a Sputato olle 8.30 unt. dello 
& tesso giorno

Linea Matković-Spalato
l’urtenzu da Melkoviè ogni venerdì ulto tO.I5 

onl. per Trappuno, S. Giorgio, Makarska, S. 
Pietro. — Arrivo a Spalalo alle 9.20 pom. dello 
stesso glorilo.

Filip Barbalić
Sanvincenti (Istra)

Drži na piodaju izvrstna

istrljanekofrcL vina
dz ptikladoe ciene.

Filippo Barbalić
Sanvincenti (Istria)

Tieoe. graode «deposito di eccetleoti 

vini istriani 
—>* a prezzi convenienti —


